IL CORANO (peccato che indurisca un poco il cuore, l’anima e lo spirito) 

Rivelazione.

Il concetto di rivelazione islamico è diverso da quello Cristiano e da quello cattolico.

Si dice che esiste in paradiso un libro archetipo celeste di altre scritture (Corano 10,38).

Le scritture sarebbero rivelazioni parziali e successive di tale libro-archetipo.

Ogni profeta o inviato del Dio avrebbe portato al popolo a lui affidato un libro o un insegnamento redatto nella lingua di quel popolo.

Per questo il Corano parla di libri di Abramo e di Mosè e delle rivelazioni fatte a Noè, Abramo, Ismaele, Isacco, Giacobbe, Gesù, Giobbe, Giona, Aronne, Salomone e Davide.

I libri sacri più famosi sono appunto quelli citati, che corrispondono, rispettivamente, alla legge data da Mosè (Corano 32,23) (Pentateuco ebraico -cristiano), ai salmi rivelati a Davide (Corano 17,57; 4,161) e al vangelo rivelato a Gesù (Corano 5,50). Naturalmente il sacro Corano (… è l’ultimo dei libri divini rivelati; esso abroga tutti i libri anteriori e resterà in vigore vino al giorno della risurrezione…). Nella nostra traduzione, ci siamo attenuti a un linguaggio più moderno (forse non  tutti lo accetteranno!). Invece di parlare di legge, salmi, vangelo, abbiamo parlato più semplicemente di “Vecchio (Antico) Testamento e Nuovo Testamento”.

SA’IR v. INFERNO

SAFA’, MARWA. None di due monti-piccoli esistenti presso la Mecca, importanti per i riti del pellegrinaggio. Tra queste due colline, i musulmani compiono il sa’y = percorso settenario, in memoria delle sette volte che lo percorse Agar alla ricerca di una sorgente per il figlio Ismaele assetato. Il significato di entrambe le parole (che abbiamo lasciato così nel testo) è “pietra” , “pietre”.

SALA’T v. PREGHIERA

SA’LIH v. THAMU’D

SA’MIRI’. Personaggio che compare solo una volta nel Corano (capitolo XX) per istigare gli ebrei a confezionare il vitello d’oro. Molte congetture sul suo nome. Nessuna certezza. Pare si tratti di una personificazione dei samaritani, nemici dichiarati degli ebrei.

Eponimo della magia satanica, che è contro qualsiasi religione.

SHAYTA’N. Il “satana” come demonio è noto all’isla’m, fin dall’epoca del Corano. L’origine del termine si deve ricercare nella tradizione ebraica -cristiana Cattolica.                 

Egli sarebbe il padre degli shayatina (= piccoli dèmoni) e dei g’inn (= spiritelli malefici, ai quali ancora crede la gente del popolo). Secondo una tradizione assai diffusa, Allah avrebbe creato prima il satana e sua moglie; dalla loro unione sarebbero scaturite tre uova, da cui nacquero le varie 

categorie di spiritelli. Non si sa bene se il satana musulmano ha un corpo pesante o un corpo sottile, come gli angeli. Di lui si parla molto nel Corano. E’ chiamato rag’i’m che si traduce generalmente con “lapidato” ma che pare piuttosto un termine preso in prestito alla lingua ghe’ez’, “maledetto”.

Il satana è il tentatore di Adamo e di ogni uomo ed è il nemico dichiarato di ogni uomo.

TEORIA DEI “SEGNI” (AYA’T). Caspar R. in una lucida sintesi presenta i “segni” di Dio espressi

Dal Corano così:

segni (a) della creazione: la creazione testimonia l’unità e la unicità di Dio. L’universo, creato dal caos, l’uomo, modellato di argilla, o creato direttamente nel seno di una donna, come ‘I’sa’ in Maryam, sono altrettante prove, numerose e convergenti, della autenticità della parola rivelata da Dio nel Corano;

segni (b) dei popoli castigati: se ne trovano resti nel Corano (Hùd, Sàlih, i figli di Israele);

segni (3) dei profeti anteriori a Muhammad: teoria della successione profetica;

(d) segni dei miracoli fatti durante i secoli;

segni (e) della vittoria contro gli infedeli (Badr, il Fosso, presa della Mecca, ecc.).

Cfr. Caspar R., Valeur religieuse de la foi musulmane, in Comprendre Paris, (XV) n.61, 13 fèvrier 1970, pp.2-3.

SHU’AYB. Altro profeta coranico di cui si sa poco o nulla. Sarebbe il suocero di Mosè? La identificazione si ricollega – secondo il Bausani (Corano, op. cit., p. 551) – con la sua appartenenza alla stirpe di Madyan, dove appunto si rifugiò Mosè. Non ne siamo sicuri, perché è inviato come predicatore di onestà, alle genti di Al-Ayka.

SPIRITELLI, G’INN, G’ANNA. Etimologicamente da genius latino?

Nell’Arabia preislamica  erano spiritelli che rappresentavano la forza della natura ancor non sottomessa all’uomo, quasi satiri o ninfe del deserto. Divennero in seguito divinità locali, molto impersonali, a cui si prestava culto in località altre o in boschetti sacri.

Per il Corano essi sono stati creati prima dell’uomo da una chiara fiammata, sembrano assai vicini alla natura umana, molto spesso sono accomunati agli uomini per significare l’insieme delle creature terrestri intelligenti. Talora sembrano vicini al satana e con il demonio cercano di penetrare il segreto dei cieli. Talaltra, sono assimilati a piccoli serpenti striscianti, e con i satanelli sono a servizio di Salomone. Il Corano condanna le creature che li adorano e fanno di loro delle con- divinità. Ci sono degli spiritelli fedeli (taluni hanno ascoltato il Corano e si sono convertiti all’Isla’m) ma la maggior parte sono infedeli. In questo caso diventano diabolici, nemici dei profeti, tentatori degli uomini. Figurette complesse, tutto sommato, e nemmeno tanto antipatiche. Fanno da contorno misterioso al lento scorrere della vita. Sono molto popolari a livello etnologico, in tutte le terre d’Isla’m. Entrano o escono dalle case, portando il malocchio o togliendolo, a piacimento. Il popolino minuto li teme e si premunisce contro di loro con amuleti.

SUG’UD. Letteralmente: prostrazione (rituale) durante la preghiera musulmana. Abbiamo lasciato il termine che ricorre molte volte. Ci è sembrato più aderente alla traduzione che abbiamo fatto. Dal verbo trilittero sag’ada = prostrarsi, inchinarsi (davanti a qualcuno).

SULAYM’AN. Il biblico, notissimo Salomone. L’arabo è un calco dall’ebraico Sèlòmòh = perfetto, fortunato. E’ rimasto nel ricordo popolare come tipo di re saggio e fastoso. Il Corano, pur imbrogliando un po’ la matassa, lo ricostruisce in maniera che si avvicina abbastanza alla figura biblica, come re, saggio, costruttore e amatore di donne, soprattutto della regina di Saba. Ma le fonti del Corano (sempre che si possa parlare di fonti, ciò che i nostri fratelli musulmani rifiutano) si trovano più nell’apocrifo Testamento di Salomone, scritto da un autore cristiano cattolico nel III° Secolo d.C. che probabilmente si servì di documenti giudaici del I° sec. d.C.

THAMU’D, SA’LIH. Popolazione assai antica, di cui si parla in una iscrizione di Sargon (715 a.C.)

Nominata parecchie volte dagli scrittori antichi. Viveva a nord di Medina sulla via della Siria. Gli appartenenti a quella popolazione erano cavernicoli: si scavavano case nei monti (se né parla nel Corano). Scomparvero tra il 400 e il 600 d.C. La narrazione cranica li fa scomparire con il castigo del terremoto, annunciato loro dal profeta arabo Sa’lih. Di lui si ignora tutto. Una identificazione tra il Sa’lih arabo e il Saulo cristiano (Paolo) pare assai improbabile. Caratteristica di questo profeta è la prova della (cammella del Dio).

UHUD. Località famosa per la battaglia che nel 625 vide le genti meccane impegnate contro i musulmani, e che fu vinta dai nemici di Muhammad. Poco mancò che la sconfitta si tramutasse in un autentico disastro, e lo stesso profeta fu leggermente ferito. Corse addirittura voce che era stato ucciso. Nel Corano viene ricordata con senso di vergogna e di umiltà.

TAG’U’T. Nome che compare otto volte nel Corano. Dal radicale vocalizzato tag’aa’. Ibridismo arabo/ebraico. Designerebbe “gli idoli”, a meno che indichi i dèmoni considerati “ribelli”. Il radicale ha appunto il significato di “ essere, divenire ribelle”.

UMMA v. COMUNITA’ 

YA’QU’B. Il biblico Giacobbe, figura assai patetica nel Corano, soprattutto nel capitolo di Giuseppe (XII). Ricorre altre volte, nominato in coppia con altri “profeti” (per la traduzione ebraico –cristiana, Giacobbe è un “patriarca” , non un profeta). Il nome arabo deriva direttamente dall’ebraico Ja’àqòbh, che probabilmente lo aveva mutuato dall’egiziano j’qbhr corrispondente di Ja’àqòbh-‘èl che taluni vogliono considerare nome geografico. Altri pensano trattarsi di un nome teoforo: (Il Dio segue. Il Dio ricompensa. Il Dio ha protetto), ma la bibbia spiega il nome di Giacobbe come derivato da ‘àqèbh = tallone e il significato di soppiantatore. Suffraga tale spiegazione il fatto che Giacobbe avrebbe afferrato il tallone del fratello gemello al momento della nascita, e che in seguito lo avrebbe soppiantato nella primogenitura. Il Giacobbe coranico, come abbiamo detto, è figura di primo piano soprattutto nel capitolo di Giuseppe.

YAHYA’, ZAKA’RI’YA’. Nome arabo di Giovanni (il battezzatore), figlio di Zaccaria. I capitoli III° e XIX° del Corano ne parlano diffusamente. Come già abbiamo fatto per altri nomi personali, li abbiamo lasciati in versione araba. Anche nel Corano si ripete la narrazione dei vangeli canonici e di quelli apocrifi, che fanno nascere Giovanni prima del Messia. Il nome della madre di Giovanni non è conosciuto dal Corano, mentre si dà il fenomeno contrario per il Messia: si conosce la madre, Maryam, che ricevette in dono dal Dio ( un figlio purissimo) senza intervento di padre.

YA’HU’D(I). Il nome collettivo degli ebrei. Viene spesso ripetuto nel Corano, e così lo abbiamo lasciato in versione araba, come quello dei Cristiani, dei sabei e dei magi.

YU’SUF. Abbiamo commentato a lungo il capitolo di Yusuf. Non ci tratteniamo a darne altre spiegazioni. Si tratta del capitolo XII°, al quale rimandiamo. Pare che il suo nome compaia 27 volte nel Corano. E’ anche lui nel numero dei mèntori antichi, ma tutto sembra limitarsi alla “sua” storia, che è uno dei più bei capitoli del Corano.

YU’NUS. L’avventura di Giona buttato a mare (II° Re 14,25) è raccontata dal Corano all’inizio di Mc/2°. Il nome Yu’nus potrebbe essere di derivazione etiopica o aramaica. La storia di Giona salvato dal pesce ( è anche chiamato (l’uomo del pesce (grande) ) ). È per il Corano un simbolo di risurrezione.

ZAKA’RI’YA’ v. YAHYA’

ZAKA’T v. PILASTRI DELL’ISLA’M.

XLVII

Muhammad

Con il nome di Dio, ricco in clemenza, abbondante in misericordia.

Quelli che sono kàfirùna e allontanano la gente dal sentiero del Dio gli vanificherà le opere buone.1.

Quelli che credono e che fanno seguire alla fede opere buone, quelli che prestano docilmente fede a quanto ha fatto scendere su Muhammad – questa è verità proveniente dal Signore – gli cancellerà le azioni scellerate e ne riformerà le intenzioni.2.

Ciò capita perché i kàfirùna segnano l’errore, e all’opposto i credenti seguono la verità del Signore: proprio in questo modo il Dio propone il loro esempio agli uomini.3.

Se incontrate i kàfirùna colpiteli alla nuca fino a domarli, poi serrate bene i ceppi, in seguito delibererete se li dovete concedere la grazia o se dovete esigere il riscatto, fino a che la guerra non abbia deposto il suo carico di armi. Così è: ma se il Dio lo avesse voluto si sarebbe vendicato di essi, invece ha così stabilito per mettervi reciprocamente alla prova. Di coloro che saranno ammazzati nei sentieri del Dio, egli farà sì che le opere non vadano perdute:.4.

Le orienterà al bene, disporrà il loro animo al bene.5.

Li farà entrare nel g’annat che gli ha descritto.6.

O voi, proprio voi che avete fede! Qualora prendiate le difese del Dio egli prenderà le difese vostre e rinfrancherà i vostri passi.7.           

E guai ai kàfirùna, guai a loro! Le loro opere saranno vanificate.8.

Per il fatto che hanno manifestato ripugnanza per ciò che il Dio ha rivelato, le loro opere saranno  vanificate.9.

Non hanno essi fatto il giro della terra per controllare ciò che è capitato a quelli che l’abitavano prima? Il Dio li ha annientati. Stessa sorte è riservata ai kàfirùna.10.

Il Dio è il Signore dei credenti, mentre per i kàfirùna non c’è nessun protettore.11.

Il Dio farà certamente entrare coloro che credono e che praticano il bene, nel g’annat (quanti ruscelli piccoli lo rallegrano!). E i kàfirùna? Godano, si abbuffino come porci, il g’ahannam sarà il loro asilo.12.

Abbiamo annientato innumerevoli città: erano assai più forti di quelle che ti ha messo al bando, né ci fu alcuno che ci prestasse aiuto.13.

Ma è mai possibile che l’uomo che possiede saldamente una prova irrefutabile venuta dal Signore venga eguagliato a colui le cui opere malvagie sono state rivestite di orpelli per fare passar per buone? Oppure a colui che segue sfrenatamente le passioni?.14.

Questo che ti annuncio in figura è il g’annat promesso ai devoti: ci sono piccoli ruscelli cangianti: qui, ruscelli con acqua aulente, là altri in cui score latte del gusto inalterabile, altrove, ruscelli in cui scivola il vino, delizia di palati raffinati, e ancora: ruscelli di miele purissimo, raffinato. Inoltre troveranno ogni specialità di frutta e il perdono del Signore. I beati saranno dunque simili a quelli che dovranno vivere per sempre nel fuoco, abbeverati da un’acqua talmente bollente che gli dilanierà le viscere?.15.

C’è pur gente che ti ascolta, in mezzo a loro. Uscendo da casa tua, tuttavia, interrogano coloro cui fu dato il discernimento: (cosa ha tetto mai, poc’anzi?). a quelli, il Dio colloco un sigillo sul cuore. Essi sono traviati dalle loro passioni.16.

I ben-guidati saranno ancor meglio guidati dal Dio, che gli ispira timore sacro.17.

Stanno forse vegliando, con timore che l’ora li sorprenda? Ne sono già apparsi i segni premonitori. Ma quando giungerà, a che li servirà il monito con cui erano stati avvertiti?.18.

Ricorda: in verità non c’è dio se non il Dio, egli, il solo. Chiedi perdono per il tuo peccato, per quello dei credenti e delle credenti. Il Dio conosce la vostra vita piena di attività e la località della vostra dimora finale.19.

Anelano i credenti: (Perché non viene rivelato un capitolo sacro?). Ma quando viene rivelato un capitolo sacro molto chiaro dove si fa menzione della guerra, tu ti accorgi che coloro che hanno il cuore malato ti guardano con lo sguardo di chi sviene davanti alla morte.20.

Più appropriata ad a essi sarebbe certo l’obbedienza e una buona parola. E quando la decisione è stata presa, meglio sarebbe per loro mostrarsi fiduciosi in Dio.21.

Potrebbe accadervi, allontanandovi dal Dio, di diffondere disordine sulla terra, e di rompere i legami con i vostri parenti.22.

Quelli sono i maledetti dal Dio: li ha resi sordi e ciechi.23.

Ma non sanno meditare il Corano? O hanno forse alcuni di loro catenacci sui cuori?.24.

Quelli che hanno disertato dopo che è giunta l’indicazione del cammino giusto – e gli è giunta in maniera chiara – sono quei tali a cui il shaytàn ha fatto vedere le cose belle e ai quali ha dato un po’ di temporeggiamento.25.

Questo capita perché essi confidano a quelli che provano avversione per ciò che il Dio ha rivelato:

(Vi obbediremo parzialmente): ma il Dio conosce i loro secreti!.26.

Cosa succederà quando gli angeli li porteranno a morte, percotendoli sulla faccia e sul dorso?.27.

Seguono le cose che incolleriscono il Dio, disdegnano la sua buona volontà, e in cambio il Dio vanifica le loro azioni.28.

E allora? Quelli dal cuore malato pensano forse che il Dio non farà mai apparire alla luce i loro odii?.29.

Oh, se noi volessimo! Te li faremmo vedere, e allora li riconosceresti dal loro atteggiamento e dal tono dubbioso del loro padre. Ma il Dio ben conosce le vostre azioni!.30.

Siate pur sicuri: vi metteremo alla prova per conoscere chi lotta tra di voi, chi porta pazienza e anche per renderci conto se le cose che di voi si dicono sono vere.31.

Certo, i kàfirùna che allontanano gli uomini dal sentiero del Dio e fanno scissione dal rasùl (dopo che è stata manifestata con chiarezza la giusta norma di condotta) non nuocciono per nulla a Dio, ma il Dio polverizzerà le loro azioni.32.

O voi, proprio voi che credete! Obbedite al Dio, obbedite al suo rasùl, non rendete vane le azioni della vostra vita!.33.

Il Dio non concederà alcuna assoluzione ai kàfirùna che distolgono gli altri dal sentiero divino, e muoiono da kàfirùna.34.

Non tentennate, non cedete! Non invocate: (Pace, pace!) mentre siete i più forti. Il Dio è con voi. Non dirà che le vostre azioni sono state isegnificanti.35.

La vita del mondo! La vita del mondo è sollazzo e godimento (ma per i kàfirùna). Ma se voi avete fede, se vi comportate onestamente, egli vi darà ricompensa senza chiedervi, in cambio, le vostre sostanze.36.

Se egli ve le chiedesse e le reclamasse con insistenza, forse vi dimostrereste cupidi, ed egli trarrebbe alla luce il vostro odio.37.

Ecco: siete voi, siete voi gli invitati a elargire i vostri beni nel sentiero del Dio; ma ci sono degli avari tra voi! Ebbene seppiatelo: l’avaro lo è contro se stesso. Il Dio è sufficiente a se stesso, voi siete mendichi. Se voi sarete fedifraghi, egli vi sostituirà con un altro popolo: questi non sarà affatto simile a voi!.38.

XLVII

NOTE ALLA SùRA 

Muhammad. La battaglia

Il titolo può essere duplice. Il capitolo è Md/. In esso si trovano condensati principi di etica personale con cui guidarsi per vivere bene su questa terra e per guadagnare la vita dell’aldilà. Elementi ribaditi in altri capitoli, soprattutto del periodo Md/ (Muhammad legislatore della città terrena e della città eterna).

Teoria degli opposti: i maligni che cercano di allontanare i buoni dal retto sentiero credono di fare opera di bene, ma il Dio non solo li castigherà per il male fatto, gli aggiungerà in più la vanificazione delle loro buone opere (se ne avranno compiute!).1.

Dichiarazione esplicita, anche onomastica, del prescelto per la nuova rivelazione, e contenuto della stessa: Verità proveniente dal Signore.2.

Quando la guerra santa è inevitabile, in determinate condizioni, non la si deve portare avanti con i guanti… Prima di rilasciare i prigionieri di guerra, pensaci bene: potrebbero a loro volta diventare persecutori infami. Saranno ammazzati. In arabo al passato.4.

Quella (città) che ti ha messo al bando. Si tratta della Mecca. Il capitolo è evidente Md/. Questi brani di ermeneutica e di critica interna sono serviti per identificare, almeno parzialmente, l’epoca dei capitoli.13.

Simbolismo: ci sono quattro tipi di bevanda:

acqua pura e profumata (a)

latte genuino (b)

vino (c)

miele (d)

Sempre stando al simbolismo: l’acqua alimenta lo spirito, il latte conforta il cuore, il vino riscalda gli affetti, il miele addolcisce le tristezze della vita.15.

I segni premonitori dell’ora che si avvicina potrebbero essere quelli che si riallacciano al trionfo della nuova religione, contro la quale i meccani politeisti avevano combattuto invano.18.

Si ribadisce in forma solenne (e ripetitiva) l’essenza del dogma islamico: là ilàha illà Allàh.19.

I maledetti dal Dio: quelli ai quali egli ha sottratto la sua grazia, i suoi favori.23.

Faccia e dorso: la parte visibile del corpo e la parte invisibile (all’uomo). I peccatori saranno puniti in entrambe le parti del corpo. Metafora: saranno castigati per i loro peccati noti e per quelli incogniti.27.

Sollazzo e godimento. Questi elementi psicologici della nostra esistenza non sono, per sé, dannosi né pericolosi, come preparazione all’altra vita. Ma se l’uomo orienta la sua esistenza al godimento dei beni terreni e al divertimento, e pone in non cale gli affari, allora il sollazzo e il godimento diventano pericolosi. Monito universale: usare dei beni che la vita ci dà solo come preparazione per l’altra vita.36.

XLVIII 

LA VITTORIA  

Con il nome del Dio, ricco in clemenza, abbondante in misericordia.

E’ vero: ti abbiamo reso vittorioso di splendida vittoria.1.

Affinché il Dio perdoni i tuoi peccati quelli antichi e quelli d’oggi e riversi il suo favore su di te e ti guidi alla diritta via.2.

E ti soccorra in maniera assai potente.3.

E’ lui che ha fatto scender la sakìna negli animi dei fedeli, perché possono crescere sempre più nella loro fede. (Al Dio appartengono le schiere dell’empireo e dell’orbe, il Dio è sapiente e provvido).4.

In modo da far entrare credenti e non credenti nei g’annat sotto i quali scorrono acque fresche di ruscelli (ivi staranno per sempre!): ma egli anche sa cancellare da loro i loro misfatti. (Che grande risultato per il Dio!), 5.

E per flagellare, castigandoli, ipocriti e bacchettone, artefici di condivinità uomini e donne, che sul Dio altro non hanno che pensieri blasfemi. Siano colpiti da sorte maligna! 

Il Dio è adirato con loro, non fa che maledirli, e gli ha preparato il g’ahannam. Che viaggio maledetto!.6.

Gli eserciti celesti e quelli terrestri appartengono al Dio, che il Dio è potente e saggio: .7.

E noi ti abbiamo inviato testimone, annunciatore, ammonitore.8.

Perché voi crediate al Dio e al rasùl, gli prestiate la dovuta assistenza, e ne riconosciate la dignità. Cantate la sua gloria osannando, all’alba e all’imbrunire.9.

In verità coloro che ti prestano giuramento, lo prestano al Dio, e sulle mani loro si posa la mano del Dio. Chi manca al giuramento frode se stesso, chi va fino in fondo all’impegno assunto con il Dio, da lui riceverà compenso favoloso!.10. (Nelle Sacre Scritture, la Bibbia, Parola data ai veri Cristiani, non bisogna giurare per nessuno!).

Quelli dei beduini che rimasero nelle retrovie imploreranno: < Le nostre ricchezze e le nostre famiglie ci hanno ostacolati: implora per noi il perdono >. Parlano con la lingua, ma non col cuore!

Questa sarà la tua risposta: < Echi sarà garante per voi davanti al Dio, nel caso ch’egli non vi abbia in simpatia, oppure nel caso ch’egli vi voglia bene? >. Il Dio è informatissimo di ciò che fate.11.

Già! Voi credevate che il rasùl e i credenti non avrebbero fatto ritorno alle loro case: il sospetto ha i vostri cuori, avete acconsentito a pensieri iniqui, e cosi siete perduti!.12.

Chiunque non presta fede al Dio e al rasùl, sappia che per i miscredenti abbiamo preparato il sa’ìr…13.

Il Dio regna in cielo e in terra, egli perdona e castiga chi vuole, e nonostante tutto, continua essere padrone, abbondante in mesericardia.14.

Quando partirete per accaparrarvi il bottino, gemeranno coloro che furono negletti: < Non vi possiamo accompagnare? >. Essi vorrebbero dare un altro orientamento al Verbo del Dio, ma tu ribatterai: < Mai voi ci seguirete, che è il Dio si è già espresso in questo senso >. Replicheranno: 

< Voi avete contro di noi invidia mortale! >. Invece sono proprio loro che non capiscono.15.

Spiega a quelli dei beduini che sono rimasti indietro: < Presto sarete chiamati a guerreggiare nemici strapieni di energico coraggio: il Dio vi concederà invidiabile ricompensa, ma se diserterete (e non è la prima volta che lo fate!) vi flagellerà: il castigo sarà tremendo >.16.

Il cieco, lo zoppo, il malato si astengono dal combattimento? Non c’è alcun motivo di fargliene una colpa. Chi obbedisce al Dio e al rasùl, egli lo farà entrare nel g’annat dove abbondano ruscelli: quanto al disertore, su lui terribile tormento!.17. (Chi diserta dalla guerra, se non per operare per il bene della pace di tutta l’umanità, e operando un brutto male purtroppo bisogna tagliare un poco  anche sulla parte buona, è con Dio!). (Dio è amore, non è un Dio di guerra! Un Dio di confusione!).

Si è compiaciuto il Dio coi credenti quando ti hanno prestato giuramento sotto l’Albero: conosceva l’intimità dei loro cuori e ha fatto discendere su loro la sakìna e li ha premiati con la sperata vittoria.18.

Gli ha pure concesso abbondante bottino, di esso si sono impadroniti. Il Dio è sempre potente e saggio.19.

Il Dio vi promette copioso bottino. Ve ne impadronirete. Egli affretta i tempi della conquista, storna da voi le mani delle genti: questo deve essere un segno dei credenti, vi serve ad essere guidati sulla retta via.20.

Sta anche affrettando per voi i tempi di un’altra vittoria: voi non sareste capaci di ottenerla, egli lo ha avviluppata in sua potenza, egli su ogni cosa è onnipotente.21.

Se vi avessimo combattuto i kàfirùna, sarebbero sicuramente fuggiti, né avrebbero incontrato alleato o soccorritore:.22.

Tale è stato già, in tempi andati, il modo di procedere del Dio. Mai e poi mai troverai cambiamento nella condotta del Dio.23.

E’ lui che ha allontanato da voi le loro mani. E’ lui che ha allontanato le vostre da loro nel vallone di Mecca, dopo che ebbe concesso a voi predominio su di loro. Il Dio è osservatore di ciò che fate.24.

Sono essi, i kàfirùna, che vi impediscono di accedere alla santa moschea, che impediscono anche alle vittime dell’oblazione di raggiungere la località della loro immolazione. Se non vi fossero stati là uomini e donne credenti (voi non li conoscevate… avreste anche potuto calpestarli, e sareste diventati colpevoli di un delitto nei loro confronti, involontariamente…), se fosse stato possibile riconoscerli, avremmo certamente inflitto un castigo – e che castigo doloroso – ai kàfirùna. E’ il Dio che fa entrare nella sua misericordia chi vuole…25.

Quando i kàfirùna empirono il cuore di furore, del furore dell’ignoranza, il Dio fece scendere la sakìna sul rasùl e sui credenti e gli comandò di parlare di linguaggio di pietà: ne erano i più degni, ne erano i più vicini. Il Dio conosce a perfezione ogni cosa.26.

Il Dio conferma certamente la verità della visiono del suo rasùl, voi potrete entrare nella moschea santa – in shà’Allàh – con fiera sicurezza: alcuni raseranno i capelli della loro testa, altri gli accorceranno e non dovrete avere timore. Egli conosce ciò che voi non sapete affatto e vi ha assegnato, in precedenza, sicurissima vittoria.27. (Tutte le religioni sono false?)

Lui ha inviato il rasùl incaricato di guidarvi: vi ha portato la vera religione per farla trionfare su tutte le altre. Il Dio è un testimone sufficiente.28.

Muhammad è il rasùl del Dio. Coloro che sono della sua parte sono duri contro i kàfirùna, ma pieni di bontà e compassione tra di loro. Li vedrai: si inchineranno, si prosterneranno nel sug’ud, cercheranno il favore del Dio e le sue compiacenze. Sulle loro fronti ci sono i segni del rito del sug’ud, saranno riconosciuti.

Di essi si parla per enigma nell’Antico Testamento, si parla per esempi nel Nuovo Testamento: sono simili al seme che produce il germoglio, poi il Dio lo irrobustisce, poi diventa grosso, e si innalza sullo stelo tra l’ammirato stupore di colui che ha seminato e l’invidia rabbiosa dei kàfirùna.

Il Dio ha promesso a coloro fra di essi che avranno creduto e fatto opere buone, perdono e compenso illimitato.29.

Note alla sùra

XLVIII

Il trattato di Hudaibìya

Capitolo medinese di taglio storico. Si narrano le vicende di Hudaibìya, avvenute nell’anno: 628/629 d.C., corrispondente al 6° égira, nel penultimo mese del computo musulmano. La località si trova in una vasta pianura, a pochi giorni di camino a nord della Mecca sulla vertente occidentale della carovaniera Mecca-Medina, frequentata nei tempi di Muhammad. Erano passati sei anni da quando il profeta aveva abbandonato la città natale, caduta poi in mano di un’autocrazia pagana.

L’islàm aveva fatto passi da gigante in quei sei anni: i pagani avevano tentato invano di sopraffare la nascente comunità, ma erano sempre stati sconfitti. Secondo gli usi arabi antichissimi, quindi preislamici, ogni arabo doveva visitare la città santa nei due ultimi mesi dell’anno, ma vi doveva andare pellegrino disarmato, né poteva esercitare la caccia in quel tempo sacralizzato. Nel penultimo mese dell’anno 6° égira, Muhammad volle compiere il rito del pellegrinaggio. Partì dunque disarmato, ma accompagnato dalla folla di seguaci che andava via via aumentando per strada, fino a raggiungere il numero di 1400, 1500 seguaci (le cifre sono, evidentemente, approssimative). La cosa dispiacque ai meccani, o meglio, agli autocrati pagani che comandavano in città. Si allarmarono. Contravvenendo a usanze secolari (e forse millenarie) decisero ad ogni costo di impedire il pellegrinaggio, anche con l’impiego della forza. Spavento da parte musulmana, disarmata: i pagani venivano decisi ad ogni evento, armati fino ai denti. Muhammad fece una tappa strategica a occidente della strada carovaniera, fermandosi nella località accennata. Cominciò un lungo negoziato durante il quale emerse la finesse d’esprit del profeta: da parte sua non voleva assolutamente che la terra santa fosse macchiata di sangue; da parte dei meccani invece con la rabbia di perdere un’occasione così facile per sbaragliare l’odiato profeta, c’era anche il timore della superiorità, non solo numerica, della nuova ideologia. In quei sei anni, l’islàm aveva fatto una straordinaria avanzata e i convertiti si contavano a migliaia. Prevalse il buon senso: e nella località prescelta, sotto un albero, attorno al quale si agitava una moltitudine immensa di musulmani, i rispettivi ambasciatori conclusero il <Trattato di Hudaibìya>. Era un trattato di pace contenente le seguenti clausole: 

Si sarebbe mantenuta la pace tra le due parti contendenti per un periodo di almeno dieci anni.1.

Qualunque persona, o addirittura intere tribù, dovevano ritenersi libere di parteggiare per l’una o l’altra fazione di contendenti, o di stipulare con la stessa un’alleanza di pace.2.

Gli appartenenti alla tribù dei Quraysh della Mecca che si trovassero sotto tutela e che volessero raggiungere il profeta senza il consueto del tutore, dovrebbero venire rispediti a casa; in caso di permesso del tutore, potrebbero restare in compagnia del profeta.3.

Muhammad e i suoi seguaci non sarebbero entrati alla Mecca in quell’anno, ma soltanto nell’anno seguente, disarmati.4.

Le clausole vennero fedelmente rispettate dai musulmani. L’anno seguente, il 7° égira, essi compirono un solenne pellegrinaggio alla Mecca, che durò tre giorni. Purtroppo una tribù alleata dei meccani, i Banù Bakr, non osservano il trattato e fecero una sortita contro la tribù dei Banù Khuzà’a alleati del profeta. Tuttavia la rottura parziale del trattato non sminuì l’importanza storica dell’avvenimento, che portò alla conquista della Mecca e alla cacciata dell’autocrazia pagana. Fu una splendida vittoria morale, sociale, politica, diplomatica.

Il presente capitolo, di stile brillante, dove si sentono gli echi del trionfo, ne è la descrizione sommaria, quasi stenografata.

Si riferisce al trattato concluso con i meccani. Col trattato, che aprì le porte alla conquista della Mecca, i concittadini di Muhammad si arresero facilmente alla nuova religione dell’islàm.1.

Sakìna: tranquillità, quiete d’animo e di corpo, soprattutto stato di quiete interiore che predispone l’uomo a ricevere bene la rivelazione divina; ciò che procura tranquillità e fiducia. Donde: Aumentare sempre più nella loro fede. I musulmani avevano già acquistato una grande fede nel Dio unico, ma la vittoria conseguita con il trattato e l’entrata conquistatrice alla Mecca venne ad aumentare ancora di più la loro fede trasformandola in certezza di protezione.4.

Testimone, annunciatore, ammonitore. Tre dimensioni della profezia di Mahammad: testimone dell’aiuto che il Dio concede ai suoi fedeli; annunciatore della divina misericordia per quelli che si pentono e fanno il bene; ammonitore circa i castighi riservati ai cattivi.8.

I 1400/1500 aderenti all’islàm durante i negoziati cui si riferisce il capitolo promisero fedeltà al profeta mettendo la loro mano nella mano di Muhammad, secondo una antica usanza beduina.

< Ma > commentano gli autori musulmani < la mano del Dio era sulle loro mani, e il Dio accettò il loro giuramento di fedeltà alla nuova religione. >.10.

Comportamento dubbioso di alcuni beduini del deserto. Volevano vedere dove si arriverebbe, tra musulmani e meccani. Dopo avere saputo che le cose erano andate bene per Muhammad e i suoi seguaci, si scusarono di non averlo seguito, adducendo i pretesti più vari (lavoro, famigli, ecc.).11.

Storicamente: spedizione militare contro la colonia ebraica dei khaibar, alla quale poterono prendere parte solo i fedelissimi del trattato.15.

Commento di Blachère: 

< Questo versetto e il seguente sono originariamente indipendenti dalle due corte rivelazioni che precedono e gli sono posteriori. Il nemico di cui si parla… non ha un volto. Secondo alcuni… si tratterebbe dei persiani, secondo altri dei persiani e dei romani (bizantini)… o addirittura della tribù araba degli Hawàzin… Questa ultima interpretazione pare la più plausibile. Se viene accettata, essa colloca il testo in un tempo posteriore alla conquista della Mecca, nel 630. Ma non esclude un’altra ipotesi: potrebbe trattarsi di un richiamo precedente la spedizione di Tabùk, contro la Transgiordania. In questo caso, la rivelazione sarebbe stata recepita prima dell’ottobre 630 >.16.

(Le Coran, op. cit., in loco.).

Sotto quell’albero ebbe luogo la cerimonia del bay’atu-r-ridwàni. L’analisi linguistica dei termini farebbe tradurre: Riconoscimento (del Dio come capo legittimo e del profeta come suo rappresentante) espresso con gioia (con desiderio di accontentare il Dio). ‘A. Yùsuf ‘Alì traduce: 

< The Fealty of God’s Good Pleasure: Il giuramento (fatto) per la gioia del bene del Dio >.

Un giuramento di fedeltà, insomma.18.

Si riferisce ancora alle trattative di cui si parla nel capitolo? O ai tentativi dei meccani armati per combattere i seguaci del profeta? O al pellegrinaggio effettuato l’anno dopo il trattato, durante il quale – come si è visto – non mancarono incidenti? Tutte le interpretazioni sono possibili.24.

I musulmani di Medina avevano portato gli animali destinati al sacrificio alla Mecca. I meccani non solo non lasciarono entrare gli animali nel recinto sacro, ma improvvisarono una scaramuccia, durante la quale corsero dei rischi mortali parecchi musulmani < nascosti, o incogniti > che risiedevano alla Mecca. Purtroppo tali musulmani nascosti o incogniti non portavano alcun distintivo della loro religione, e il rischi di un massacro sarebbe stato addirittura colpa dei musulmani di Medina.25.

Linguaggio di pietà. Per Blachère si tratterebbe della formula del giuramento pronunciata sotto l’albero della località del trattato. Per Bausani, si tratterebbe della variante della formula ormai consacrata con cui si iniziano le preghiere: < Con il nome del Dio, ricco in clemenza abbondante in misericordia > cui seguiva il riconoscimento di Muhammad Rasùl Allàh = inviato del Dio. Tale formula non piacque ai meccani. Muhammad, dando prova di molta saggezza, avrebbe detto < Con il nome del Dio > e < Io, Muhammad, figlio di ‘Abd Allàh >. (Cfr. Blachère, Bausani, op. cit., in loco.).26.

Visione, o sogno. Pare che Muhammad avesse avuto una rivelazione onirica: sarebbe entrato nel sacro recinto della Mecca. Tale visione sarebbe avvenuta prima del trattato di Hudaibìya.

In shà’ Allàh. Formula ottativa, ancora usata nel linguaggio comune dell’area islamica = Se il Dio vuole. Dalla stessa derivano, quasi con identico significato (non più sacrale, tuttavia) le espressioni iberiche ojalà (spagnolo) e oxalà (portoghese, brasiliano).27.

Sulle loro fronti… Metafora: il rito della grande prostrazione riempie l’animo di gioia, che risplende anche sulla faccia e sulle fronti. Ridicola l’interpretazione polemica occidentale che ogni tanto si sente ripetere ancora oggi: taluni musulmani portano una bozza sulla fronte, derivata dalla violenza con cui essi battono il capo contro terra durante la prostrazione.29.

XLIX 

APPARTAMENTI INTIMI.

Con il nome del Dio, ricco in clemenza, abbondante in misericordia.

Voi, proprio voi che vi considerate credenti: non andate avanti alla mano del Dio né a quella del rasùl: continuate ad avere timore del Dio. Egli è colui che ascolta. Egli è colui che sa.1.

Ancora voi, che vi consideriate credenti: moderate il tono della voce, non alzandola al disopra di quella del nabì, e non parlate a lui ad alta voce come fate tra voi. Altrimenti le vostre opere buone diverranno sterili senza che ve ne avvediate.2.

In verità, coloro che sanno moderare il tono di voce in presenza del rasùl del Dio, sono proprio quelli di cui ha esaminato il Dio i cuori con l’intenzione di seminarvi la pietà. Perdono ad essi e ricompensa illimitata.3.

Ci sono anche quelli che invocano l’aiuto dalla parte esterna degli appartamenti intimi. Gente rozza, ignorante.4. 

Un po’ di pazienza, santo cielo! Almeno fino a quando tu ne esca ad incontrarli: ciò sarebbe meglio per loro, ché il Dio è quello che perdona, è l’abbondante in misericordia.5.

O voi, proprio voi che professate la fede, fate attenzione. Se si avvicina a voi un malvagio e sussurra un pettegolezzo, cercatene la fonte, ché non ci capiti di offendere alcuni per ignoranza e poi non vi dobbiate pentire del male fatto.6.

Sappiate, in verità, che tra voi si trova il rasùl del Dio. Se egli dovesse obbedirgli in troppe cose, chissà in quali peccati vi verreste trovare. Ma il Dio ha reso bellissima per voi la fede, l’ha  abbellita nei vostri cuori, vi ha reso detestabili l’infedeltà e la perversità e la mancanza di tato. Quelli veramente sono guidati bene.7.

E’ una generosa concessione del Dio, è un suo favore: di quel Dio che tutto conosce, molto saggio.8.

Può capitare che due partiti di credenti muovano guerra l’uno all’altro: siete, voi, gente di pace fra loro. Se uno dei due riesce a scavalcare l’altro, combattetelo fino a che cada all’ordine del Dio.

Se egli cade, allora siate uomini di pace fra loro con rettitudine. Il Dio apprezza molto chi agisce con equità.9.

Affrettatevi sono coloro che credono, e allora promuovete la concordia tra fratelli, e temete il Dio!

Mi auguro che vi sia stata clemenza.10.

O voi, ancora voi che avete fede: non prendetevi a gabbo gli uni gli altri! Tra gli scherniti ci sono,

forse, uomini migliori di quelli che scherniscono. Che le femmine non facciano le pettegole le une verso le altre… fra le additate a dito ci sono forse donne migliori di quelle che le censurano.

Non diffamatevi reciprocamente, e neppure scagliatevi appellativi ingiuriosi! L’aggettivo < empio >

È odioso fra credenti. Coloro che non si pentono sono i prevaricatori.11.

Voi, voi che avete fede! Evitate il giudizio temerario: esso è un peccato. Guai a voi se vi abbassate ad essere spie! Non sparlate gli uni degli altri: qualcuno di voi sarebbe forse soddisfatto se dovesse nutrirsi della carne del fratello morto? Che orrore, Signore! Abbiate timore del Dio: il Dio è benigno, egli è pronto al perdono, egli è misericordioso.12.

O voi uomini! Noi vi abbiamo creato da un maschio e da una femmina, poi vi abbiamo spartito in nazioni e tribù perché facciate reciproca conoscenza. Il più nobile di voi al cospetto del Dio è il più devoto. In ferità di Dio è il sapiente, colui che è informato, veramente!.13.

Eclamano gli A’rabu: < Ma non crediamo! >. Sprezzali: < Ma non è affatto vero! Affermate, invece: “Noi diventiamo muslimùna”. In realtà, la fede è assai lontana dai vostri cuori >.

Se ascoltate il Dio e il suo rasùl, nulla egli vi toglierà del merito delle buone azioni. Il Dio è colui che perdona, il Dio è l’abbondante in misericordia, veramente.14.

Credenti sono quelli che hanno fede nel Dio e nel rasùl, e più non tornano a dubitare, e combattono coi loro beni e pagando di persona nel sentiero del Dio. Eccoli, gli alfieri della verità!.15.

(Questo non vuol dire che bisogna ammazzarsi per una fede detta da falsi profeti! Dio, dice, di non uccidere e di non uccidersi! OK.).

Poni loro questo dubbio: < Ma voi volete proprio insegnare al Dio la vostra religione? Il Dio sa perfettamente ciò che in cielo si trova e sulla terra, egli di ogni cosa è onnisciente.16.

I beduini ti stanno ricordando che sono diventati muslimùna come se ciò fosse stato un favore fatto a te! Rispondi aspramente: < Non ricordatemi che siete diventati muslimùna come un favore fatto a me! È il Dio, invece, che vi ricorda il favore che vi ha concesso, la grazia di essere diretti alla fede.

Siate almeno sinceri! >.17.

Il Dio, in verità, scruta il mistero dei cieli e della terra, il Dio vede perfettamente ciò che fate!.18.

PREGHIERA E VITA DI CULTO IN ISLA’M, Salàt.

Il Corano menziona un centinaio di volte la preghiera e la chiama con nomi differenti:

salàt (dall’aramaico < selota >, < nomen actionis > del verbo sl che significa, piegare)?

Il termine indicherebbe dunque il gesto di chi si piega nell’adorazione;

du’à, che significa < richiamo >,

dhikr ossia < ricordo continuo (del nome di Dio) >,

tasbìh, < glorificazione >.

La giornata dell’orante musulmano comprende cinque tempi di preghiera. Il primo è quello dell’alba (al fag’ir) prima che spunti il giorno con tutto il suo splendore. È una preghiera che consta di due < rak’at > obbligatori. 

Dopo alcune formule obbligate (eguali in tutti i paesi musulmani) e i gesti della cerimonia, il fedele soggiunse una preghiera libera (du’à) i cui concetti sono molto belli e differiscono alquanto nelle altre ore dei tempi canonici: quello di zuhr (immediato pomeriggio, quando il sole comincia a declinare): di ‘asr o primo pomeriggio; di mag’rib, o tramonto del sole e di ‘ishà’ (la notte).

Prima della preghiera il fedele è entrato in stato di haram (purità legale) purificandosi totalmente con il bagno completo se la sua coscienza era gravata di peccati gravi come misconoscere l’unità e unicità divina (ossia, per usare un’espressione cara ai musulmani “dare a Dio degli associati”) e rifiutare il carisma profetico di Maometto. Qualora il peccato sia stato “veniale” (sonno profondo; ubriacatura; soddisfazioni sia sessuali che di necessità fisiologiche, mestruazioni del ciclo femminile) basterà fare un bagno parziale, lavando determinate parti del corpo. Bagno e abluzioni acquistano una loro validità ben precisa solo se sono preceduti dalla formulazione della niyya.

Dopo le abluzioni, accompagnate da formule che si riferiscono all’atto che si sta compiendo, il musulmano ascolta con riverenza la grande chiamata, adhan, del muezzino. La solennità del gesto, delle parole, della monodia che l’accompagnano, è veramente impressionante. La chiamata si svolge in sette momenti distinti: I° proclamazione della grandezza di Dio: “Dio è grande!”     (Allàhu akbar). II° proclamazione della unità e unicità e unicità di Dio: “Confesso che non c’è dio se non il Dio”. III° Annuncio del carisma profetico di Muhammad: “Confesso che Muhammad è il rasùl del Dio”.IV° Invito alla preghiera: “Venite alla preghiera”. V° Invito alla benedizione (da parte di Dio).

“Venite alla benedizione”. VI° Ripetizione del tema iniziale: “Dio è grande!”.

VII° Ripetizione riassuntiva della chiamata: “Non c’è dio se non il Dio”. La preghiera è molto importante per la giornata dell’orante musulmano, ma riveste una importanza ancor maggiore nei tempi “forti” della vita spirituale musulmana: la festa settimanale del venerdì, con il raduno della comunità nella moschea principale per la solenne preghiera collettiva, a cui anticamente presiedeva il sultano; b) la festa ashurah (giorno 10 di muharram) che corrisponde al 2 novembre cristiano e al kippùr ebraico; c) la festa di mulùd, o nascita del profeta, il giorno 12 del terzo mese del calendario egiziano, d) la festa continua dei 29 giorni di ramadàn (tempo forte per eccellenza), e) la festa della notte del destino, il 27 ramadàn, quando il Corano discese dal cielo, f) la festa della rottura del digiuno (‘id al fitr) al termine di ramadàn, g) la festa, infine, del sacrificio (ìd al kabìr = festa grande) durante la quale si sgozzano gli agnelli in commemorazione del sacrificio di Abramo: ricorre il 10 del dodicesimo mese egiriano, e corrisponde alla pasqua ebraico- cristiana (nel Senegal questa festa si chiama tabaski: da una corruzione fonetica di pàques, pasca?). La spiritualità della preghiera è stata commentata da tutti gli studiosi musulmani, e soprattutto dalle grandi scuole dei mistici (sùfi). “Sappi che l’uomo è talora elevato come un fulmine presso il trono di Dio, e si viene a trovare molto vicino a lui, quasi a lui aderente. Dal trono di Dio scendono sull’animo umano certe grazie di trasformazione divina che finiscono per dominarlo. L’uomo vede allora e sente delle cose che la lingua umana non sa descrivere. Quando la condizione in cui si era venuto a trovare e che ho comparato a un fulmine viene a cessare, l’uomo ritorna alla sua condizione precedente e si trova tormentato dalla perdita dell’estasi. Egli cerca allora di riprendere ciò che gli è sfuggito, e si mette, in questa terra, nella condizione la più vicina a quella che aveva raggiunto quando sembrava un fulmine. È la condizione accompagnata da gesti e da parole appropriate. La preghiera (avvicinamento a quello che l’uomo ha perduto ma che vuole riconquistare) consiste dunque in tre elementi: il sentimento di umiltà divina e della umile condizione umana per mezzo di parole e di espressioni convenienti, e infine la dimostrazione, con i gesti del corpo, del sentimento di umanità e di adorazione espresso con le parole. Per rendere omaggio a qualcuno, ci si alza e ci si gira verso l’obiettivo del nostro omaggio. L’uomo, davanti a Dio, si inchina e abbassa la testa per riverenza:

la testa è l’io che si piega davanti a Dio. E giacché l’uomo è molto imperfetto, egli attinge l’apogeo della devozione attraverso differenti tappe, che sono rappresentate dalle varie posizioni dell’oriente…”.

Cfr. Walì-ullàh ad-Dihlawìy, citato in La priore des musulmans, Paris 1963, pp.1-2.

RAMADA’N v. PILASTRI DELL’ISLA’M

RASU’L v. NABI’.

Note alla sùra:

XLIX

“Vizi privati e pubbliche virtù”

Delizioso quadretto della vita musulmana ai primi tempi di Medina.

Il capitolo appartiene infatti al Md/. La creatura umana è sempre eguale. Il profeta, ora patriarca venerato dalla comunità, si sofferma, proprio come un buon paterfamilias, a denunciare taluni difetti quotidiani della comunità. Il musulmano, secondo il Corano, dovrebbe essere il più perfetto dei credenti di tutte le religioni celesti. Ma anche lui è un essere debole e fragile: la donna, poi, è considerata tradizionalmente come una pettegola che va in cerca delle novità, buone e meno buone, per abburattarle e presentare alle comari il fior fiore dei suoi ripensamenti femminili.

Da un punto di vista strettamente sociale è uno dei capitoli più interessanti del Corano. Muhammad (al contrario di ciò che aveva affermato la critica polemica antimusulmana) non era affatto sciocco,

ma acuto investigatore delle debolezze umane. Sia come profeta, sia come paterfamilias della nascente comunità, si sofferma sui dettagli più intimi della vita quotidiana.

Si  legga: non siate vanitosi in parole e in opere mentre pregate (andare avanti alla mano del Dio… a quella del profeta) nella moschea o in cerimonie pubbliche. Oppure: non anticipate presuntuosamente gli ordini e i desideri del Dio manifestati dal profeta, attenetevi agli ordini che vi verranno impartiti. O ancora: non siate impazienti nelle vostre azioni di bene. Ogni cosa al suo tempo.1.

Rispetto dovuto all’autorità, soprattutto quella religiosa. “Alzar la voce” davanti al profeta (o a qualche anziano della tribù) è grave mancanza di rispetto e di educazione. Il prestigio morale del padre o dell’anziano è ancora assai grande nell’area islamica. Un figlio, anche maggiorenne, non oserebbe mai accendere la sigaretta davanti al padre anziano, a meno che questi non gliene abbia dato il esplicito consenso.2.

Discorso analogo al precedente. Si aspetti che il profeta esca da casa (dagli appartamenti intimi) per esporre i propri problemi. Non è elegante trattare l’inviato come si tratta uno della stessa categoria sociale o un inferiore. Qui si accenna ad un caso particolare in cui c’entra Muhammad, ma le norme della buona educazione dell’area semita sono molto più antiche. Il berciare rozzamente fuori di casa di uno cui si vuole parlare è indice di mancanza di buon senso e di educa educazione.4.5.

Altro invito alla mediazione. Senti una calunnia? Cercane la fonte prima di procedere. Fatto storico, narrato dalla tradizione? La tradizione stessa è poco convinta della realtà dell’episodio.6.

Commento musulmano: le dispute fra individui sono più facili da risolvere che quelle tra gruppi famigliari, sociali o nazionali. La comunità islamica sparpagliata nel mondo dovrebbe sempre fare da mediatrice di pace: se è tirata per i capelli in mezzo alla disputa, ha il dovere di difendersi, giacché i principi che la guidano sono allo stesso tempo spirituali e temporali. Ma una volta riportata la vittoria, deve comportarsi con equità nei confronti dei vinti. Molti consessi internazionali  per la pace non approdano a nulla perché hanno in vista solo il bene temporale di famiglie, di società e di nazioni, scordando quello spirituale.9.

Deliziosa ammonizione: attenti alle parole!

Ridere e scherzare con gli altri va bene e può anche rilassare, ma non è giusto ridere e scherzare degli altri, soprattutto dei loro difetti. Quelli altri possono essere migliori di noi.11.A.

La donna non si lasci andare al solito vezzo del pettegolezzo: quanti mali ha procurato all’umanità

Quel maledetto vezzo femminile (ma non soltanto femminile!).B.

Si evitino sia gli insulti gravi che i nomignoli ridicoli.

Ciò che determina, in arabo come in altre lingue non semitiche, l’insulto e il nomignolo si deve far risalire alla ripugnanza che taluni difetti ispirano. Quelli fisici sono collegati a una sorte di timore superstizioso molto simile a quello che si accompagna alla menzione della malattie; i morali si riallacciano alla concezione etica della società in cui il parlante vive. Proibire l’insulto e il nomignolo è, tutto sommato, una interdizione linguistica in cui vengono usati, in maniera più o meno ampia, i moduli di sostituzione (Cfr. Galli de’Paratesi N., Le brutte parole: semantica dell’eufemismo, op. cit., p. 183 sgg.).11.C.

Il calunniatore è simile al cannibale. Non ci sono prove attendibili per affermare che nella più remota antichità araba ci siano stati casi di cannibalismo.12.

A’rabu  = tribù beduine del deserto che abbracciavano l’islàm per convenienza, ma senza una metanoia interiore. Forse riferimenti a tribù specifiche, che diventavano musulmane in caso di carestia per beneficiare della carità dei fratelli.13.

Note alla sùra L

Noi siamo più vicini all’uomo che la sua stessa aorta!

Capitolo del Mc/2°. È importante soprattutto per la mistica musulmana che è partita dal vv. 16 (citato nel sottotitolo) per enunciare talune locuzioni teopatiche (come nel caso del celebre martire Al Hallag’) e per formulare tutta una teoria dell’amore reciproco tra il Dio e l’uomo.

Il resto del capitolo si snoda normalmente senza grandi scosse e senza grosse sorprese, come capita in questi capitoli centrali del libro sacro.

Il titolo è rappresentato dalla consolante qàf. Si tratta di una delle solite lettere magiche. I commentatori musulmani vorrebbero dare al capitolo il significato seguente:

“ Laffare è stato decretato”.

La frase araba inizia appunto con la lettera qàf: Q(udhiya -l- amru). Corano stupendo: l’aggettivo è mag’id = glorioso. Uno degli aggettivi più belli che accompagna il nome di Corano, oltre a quello notissimo karìm = generoso.1. Mundhir: dal radicale vocalizzato nadhara: avvisare qualcuno affinché faccia o non faccia un’azione. Quindi: colui che avverte, apostolo, predicatore (era anche il nome proprio di un re arabo di Hira).2. 

Frase lasciata in sospeso, ellittica. Si comprende facilmente la seconda parte consequenziale: dubbio circa la risurrezione. 12-13. Genti menzionate parecchie volte nel Corano. 16. Ho tradotto aorta, perché termine più noto all’anatomia contemporanea. Quasi tutti i traduttori occidentali parlano di vena giugulare. La vena (le vene) giugulare è quella che raccoglie il sangue refluo dalla faccia e lo versa nei tronchi brachiocefalici, dai quali passa nella grande vena cava discendente. Le vene giugulari sono due per ogni lato della gola: esterna e interna. L’interpretazione musulmana è del tutto spiritualista: la corrente sanguigna che circola nel corpo è veicolo di vita e di coscienza. Il Dio è più al corrente di noi sulla situazione interna (spirituale) del nostro sentire e del nostro operare.   

Bellissima espressione che ricorda a ogni momento la onnipresenza e la onniscienza del Dio.

Frase spesso ripetute anche durante le preghiere quotidiane.16.

Si tratta di due angeli, collocati rispettivamente alla destra e alla sinistra della creatura umana.

Teoria angelica assai antica. Si tratterebbe di Munkar e Nakìr (come opina il Bausani) i quali registreranno la deposizione dell’uomo nel giudizio individuale al momento della morte? O di angeli accompagnano l’uomo nel nella vita?

La fede negli angeli che giudicano il defunto subito “post mortem” è radicale.17.

Schiavi. Il termine al singolare è ‘abd, che può assumere sfumature diverse, ma che abbiamo sempre tradotto schiavo, giacché i rapporti uomo/Dio nel Corano e nell’islàm hanno avuto questa annotazione antropologica di rapporti schiavo/padrone. Tuttavia il plurale del termine ‘abd è doppio: ‘abìd = tutti gli schiavi del Dio (razionali e irrazionali), ‘ibàd = gli sciavi volontari del Dio,

i suoi devoti, i fedeli, ecc.29.

Prescrizioni circa la preghiera canonica. “Dopo aver compiuti i riti liberi che seguono il sug’ud.

Si legga: dopo aver compiuto i riti di obbligo o liberi della prostrazione solenne, ricordati ancora del Dio durante tutto il tempo che il tuo cuore ti suggerirà. Viene insinuata la necessità della preghiera libera, che il musulmano può e deve compiera.39.40.

MEDINA.

Medina. Yathrib, la futura Medina (madìnatu -n-nabì = città dell’inviato) era un ricco centro agricolo, opulento di oliveti, di palme dattilifere, di grano. Le acque erano abbondanti, la irrigazione felice (canali dell’oasi e fiumiciattoli). Due tribù rivali (gli Aws e i Khazragi), dopo avere spodestato l’elemento ebraico, un tempo dominante, se la contesero e si logorarono a lungo in guerra fratricida, fino all’avvento di Muhammad profeta e legislatore.

Oggi Medina, a circa 400 Km a nord di Mecca, è la seconda città dell’islàm.

Qui è sepolto Muhammad. I devoti musulmani che si recano in pellegrinaggio alla Mecca, non tralasciano quasi mai di recarsi anche a Medina.

MISR. Il nome arabo per indicare l’Egitto. Lo abbiamo lasciato così nei testi tradotti. Incontriamo per la prima volta il radicale m+s+r = Egitto, in Genesi: nell’enumerare la discendenza dei figli di Noè (Genesi 10:6,13) si cita fra quelli della stirpe di Cam (o Cham) anche Misrajim. In arabo egiziano dialettale si dice pure Masr. Il toponimo si applica anche alla città del Cairo (cfr. analogie toponomastiche con le parole arabe che indicano a un tempo stesso il paese e la sua capitale:

Tùnis = Tunisi e Tunisia, Alg’azà’ir = Algeri e Algeria).

MU’SA’. Nome arabo di Mosè. Non staremo a farne la storia nel Glossario. Il Corano parla moltissimo di Mosè: ad ogni capitolo abbiamo messo abbondanti note esplicative. NABI,RASU’L.

Profeta, inviato. Ne parliamo ampiamente nei commenti al testo. Il primo termine indica profeta, il secondo inviato. Se tutti gli inviati sono anche profeti, non è vera la proposizione contraria. Gli inviati sono coloro che hanno portato una legge nuova, accompagnata da un libro venuto dall’alto. Per il Corano gli inviati (rasùl, plur. rusul) sono: Adamo, Noè, Abramo, Mosè, ‘Isà il Messia e Muhammad. L’elenco cranico dei profeti/inviati è il seguente (viene ripetuto nel capitolo dedicato ai profeti):

A’dam = Adamo

Nùh = Noè

Ibràhìm = Abramo

Ishàq = Isacco

Ismà’ìl = Ismaele

Lùt = Loth

Ya’qùb = Giacobbe

Yùsuf = Giuseppe

Mùsà = Mosè

Hàrùn = Aronne

Dàwùd = Davide

Sulaymàn = Salomone

Ilyàs = Elia

Al Yasa’ = Eliseo

Aiyùb = Giobbe

Dhù-l-kifl = Giosuè? Giobbe? Figlio di Giobbe?

Yùnus, Dhù-n-Nùn = Giona

Idrìs = Enoch? Esdra?

Zakàrìyà’ = Zaccaria

Yahyà = Giovanni (il battezzatore)

Maryam = Maria

‘I’sà = Gesù

Muhammad = Maometto

Hùd, Salìh, Shu’aib: questi tre ultimi sono rusul arabi.

NASA’RA’. Dal radicale vocalizzato na+sa+ra (che alla prima forma verbale significa: aiutare, assistere, liberare, rendere vittoriosi) alla seconda forma verbale: cristianizzarsi, rendersi, cristiani. Abbiamo quindi un singolare nasranì e un plurale nasàrà = cristiani. Il termine era forse ristretto a quei cristiani che vivevano nelle chiese di oriente. Per l’occidente (cristiano o meno) esisteva il termine rùm = romano, bizantino, ecc. Lo abbiamo lasciato nel Corano come era in arabo. 

PARADISO v. G’ANNAT

NOMI DIVINI (Al-asmà’ al-husnà). Il Corano abbonda nell’accompagnare il nome del Dio con aggettivi e attributi pieni di devozione e di rispetto. Formano talora la parte finale dei versetti (il lettore se ne accorgerà da solo). La pietas musulmana li recita spesso, servendosi di un rosario (subha). Ne recita soltanto 99, giacché il 100° è “ineffabile”, è lo stesso Dio, Allàh. Tra i 99 nomi ricorderemo i più usati: misericordioso, clemente, amabile, creatore, custode, re, provvido, saggio, onnisciente, perdonate, vivente, uno/unico, eterno, veggente, potente, decretante, invisibile.

Il musulmano fa scorrere 33 grani del subha recitando 33 di questi nomi (in realtà non tutti li sanno a memoria e si accontentano di recitare 33 volte lo stesso nome: per es.: << Il Dio è re, il Dio è re,

il Dio è re, ecc. >>, poi continua con gli altri 33+33 grani, fino al termine del subha. Li può ripetere all’infinito. NU’H. Il biblico Noè, con la narrazione dell’arca e del diluvio. Figura molto popolare nel Corano e nella tradizione agiografica posteriore. Nome che viene dato ancora oggi a uomini musulmani. Deriva dall’ebraico Nòah che a sua volta lo ha mutato dal veterobabilonese Nuhija. 

La narrazione BIBLICO/CORANICA del diluvio ha riscontri in precedenti saghe della logosfera semita. Cfr. le antiche mitologie, soprattutto quella sumero-accadica di Ziusudra.             

Note alla sùra CXIV

E ora si chiude… Con il presente capitoletto si chiude il Corano. È un capitolo “pétillant”, vivace e sicuro, anche nel “ductus” della prosa ritmata o rimata.

Appartiene al Mc/1° e pare uno dei più antichi. Richiama ancora una volta alla fede nel Dio protettore contro le insidie del male. Viene usato come talismano contro le disgrazie della vita: molti bimbi lo portano al collo come un amuleto, scritto su pergamena o su carta assai forte. Non è di difficile interpretazione, dopo tutto quanto è stato spiegato e commentato nei capitoli precedenti.

Anche la preghiera quotidiana dell’islàm se ne serve per la ripetizione liturgica in determinati momenti del giorno, e la prima parte, con cui si chiede l’aiuto dell’altissimo, serve come formula introduttiva ad atti ufficiali di culto e di studio.

Bisbiglia.1. Abbiamo ampliato la traduzione del verbo “qul”, imperativo di “qàla”, il cui valore di funzione riferenziale è semplice: dire, con tutte le accezioni che il verbo implica.

Mi rifugio: il verbo arabo significa < chiedere rifugio e sicurezza >.

Lo stesso verbo era già stato usato nel capitolo di Maryam.

Nel Signore: in questa fase della < rivelazione > si usa ancora il termine il termine “rabbu” col  significato di < Il Dio > invece di Allàh.

Rivela arcaicità di linguaggio, come in altri capitoli dello stesso periodo.

Degli uomini: dell’arabo: nàs. Dal radicale anisa, che nella quarta forma significa: conobbe, vide.

Di qui il termine insànun, al plurale nàs(un) collettivo homo, anthropos, derivante da una forma arcaica ebraico-siriaca usata solo dai poeti preislamici. Da insànun deriva a sua volta il verbo denominativo che indica: è stato umano, affabile. In sostanza: si tratta di nome collettivo indicante l’umanità in senso globale. (Cfr. Nallino C.A., Chrestomathia Oorani arabica, Roma 1963; Barth J.,

Sprachwissenschaftliche Untersuchungen zum Semitischen, Berlin 1977, volume I, p. 339.) 

IL CORANO II

Dio degli umani. E’ usata la formula arcaica ilàha.3.

Malizia di quello che blandisce: dall’arabo: al-waswàs (i): sostantivo dal verbo quadrilittero waswasa = sussurrare, mormorare, tentare. Il nome è diventato sinonimo del satana, che compie l’azione di sussurrare all’orecchio e quindi di far sentire parole di tentazione. Furtivo: dall’arabo:   al khannàs(i) = colui che è sempre pronto a scomparire, a volatilizzarsi.

È un altro nome del satana islamico.

Sirena al cuore degli umani. La seconda traduzione è più letterale.

Il cuore: qui si tratta piuttosto di petto. Dall’arabo “sudùr = petti”, dal radicale SADARA = è andato avanti, ha proceduto (nel suo viaggio).5.

Il satana può trovarsi sia tra i spiritelli maligni/benigni (ma in questo caso tra quelli maligni), sia tra gli uomini che lo servano.

La bellezza nascosta della poesia araba e della prosa rimata o ritmata si incontra appunto nella sua origine. In un ambiente geograficamente isolato, dove ogni essere umano cerca l’appoggio e la solidarietà dell’altro, qualunque sia la sua specie, assimilando e accompagnando il carattere e le azioni col ritmo uniforme della solitudine, uomo e cammello imprimono la stessa cadenza del passo alle operazioni del cervello, e di qui risulta una cantilena particolare dalla quale subito si è sviluppata la ricchissima matrice araba preislamica. È teoria consacrata dalla tradizione che i primi poeti arabi hanno inventato la loro metrica a dorso di cammello… Ma la metrica araba, sia in poesia che in prosa ritmata, potrebbe essere anche un perfezionamento, delle antiche saghe arabe pagane, che sopravvissero fino all’inizio dell’islàm e che ne influenzarono l’aspetto formale (anche se non contenutistico) e che sono durate fino ai giorni nostri.                

NOTA ALLA SU’RA

CXIII

Preghiera dell’alba

Come in trasparenza di filigrana, il devoto musulmano recita questa preghiera quando sorge il nuovo giorno. Si tratta di una preghiera cosmica. L’alba, il tramonto del sole, il sorgere della notte: elementi comuni a pochi abituati a vivere a contatto con la natura. Elementi che traggono la loro origine dalla raffigurazione mitica del mondo, di tipo semita. Si considera il mondo articolato in tre piani. Al centro si trova la terra, sopra di essa il cielo, e sotto gli inferi.

Il cielo è l’abitazione del Dio e delle figure celesti, gli angeli; il mondo sotterraneo è l’inferno, il luogo dei tormenti. Ma non perciò la terra è unicamente il luogo dell’avvenimento naturale-quotidiano, delle sollecitudini, cioè, e del lavoro: è anche il teatro di azione delle potenze soprannaturali, del Dio e dei suoi angeli, del satana e dei suoi demoni. Le forze soprannaturali agiscono sugli avvenimenti naturali, sul pensiero, sulla volontà e sull’operare dell’uomo.

L’uomo non è padrone di se stesso; i demoni possono impadronirsi di lui, e il satana gli può ispirare cattivi pensieri, ma anche il Dio può guidarne il pensiero e la volontà. (Cfr. Bultmann R., Neues Testament und Mythologie, traduzione italiana a cura di Tosti L. e Bianco F., Nuovo Testamento e mitologia, Brescia 1973, pp. 103) sgg.) Il capitolo apparterrebbe alla fine del Mc/1° o all’inizio del Mc/2°. È quindi arcaico. Il titolo è stato variamente tradotto:

Aurora

Alba

Fonte

The Dawn.

Abbiamo preferito La rottura (della notte), più aderente, in sede semantica, al verbo falaqa = rompere. Il ductus ritmato è facile e bello.

Primo. Annuncia: dall’arabo: qul = di’ tu (o Muhammad).

Signor dello splendore dell’aurora che rompe le tenebre. Ampliazione semantica dell’arabo

<< Signore della rottura >>. Si tratta della rottura della notte (o del cielo) per il sopraggiungere dell’alba, ma potrebbe anche trattarsi della rottura della terra per il processo di germinazione dei semi. Oppure, secondo i commentatori musulmani, della rottura delle tenebre dalla non-esistenza alla luce della esistenza. O dalla morte terrena alla vita eterna (simbologia mistica).

Secondo. Riferimento all’onnipotenza creatrice della divinità, che lascerebbe il male sulla terra affinché ne venga il bene? Non è chiara la l’interpretazione.

Terzo. Letteralmente: Contro il male di una oscuratesi (notte) quando si corica (il sole). Il verbo si riferisce al tramontare del sole. Si tratta di una preghiera di protezione contro le paure notturne.

Quarto. Allusione a pratiche di magia simpatica: donne, maghe che facevano nodi sui quali poi soffiavano per attaccarvi il sortilegio.

Abbiamo visto il fenomeno nell’area bandu dell’Africa orientale: una stregonessa che non esercitava più la professione ma che, su nostra richiesta, fece gli esorcismi rivelandoci cose occulte che datavano da anni. Anch’essa soffiò su nodi di corda. Cfr. il virgiliano… iniciunt ipsis ex vincula sertis… (Lo stringono con vincoli fatti con le stesse corone) (Ecloga 6,19). 

Quinto. Dall’arabo: Contro il male di un invidioso quando invidia. L’invidia, tradotta in azione, cerca disperatamente di distruggere il benessere materiale o spirituale della gente fortunata. Contro di essa non c’è altro rimedio che la fiducia nella dività.            

ANALISI FORMALE (Maria Rosso Gallo)

Negli ultimi anni si è giunti a una definizione più precisa di ciò che significhi << poesia >>, grazie a alcuni studi che hanno completamente rivoluzionato i concetti tradizionali. Se da un lato Avalle ribadisce che gli aspetti propriamente formali, quali la struttura fonica, la rima, il verso, ecc.,

<< costituiscono delle pure astrazioni, degli schemi sprovvisti di significato >>, (1) dall’altro, invece, Agosti ha pienamente e brillantemente dimostrato che proprio questi elementi sono responsabili di un messaggio specificamente poetico, che sgorga appunto dal rapporto che si instaura tra i significanti. (2)

Ora, proprio queste considerazioni ci aprono una nuova prospettiva nel campo delle analisi craniche: infatti, si è più volte parlato della musicalità delle << sùre >>, ma probabilmente la sua funzione non è mai stata esaminata al di là del suo aspetto più superficiale; vorremmo dunque, pur senza pretendere l’esaustività, cercare di capirne il significato più profondo. A tale scopo prenderemo come saggio-campione un brevissimo testo, la Sùra << Voto del culto sincero >>.

qul huwa-llàhu ahadun

allàhu-s-samadu

lam yalid wa lam yùlad

wa lam yakun lahu kufuan ahadun.

Questo brevissimo testo si compone di quattro versetti che si basano su una struttura metrica quasi regolare (7+5+7+7) e terminano concordemente in, ad; anzi, il primo e l’ultimo ripetono addirittura la stessa parola, ahadun. Non si tratta però di una rima tautologica, in quanto alle coincidenze fonetiche si accompagnano significati diversi: infatti, se nel primo caso si ha un predicato nominale riferito al Dio, nel secondo si tratta di un pronome indefinito.

Si può leggere in proposito quanto nota Lotman: << La rima tauto-logica, che ripete anche la risonanza e il significato della parola rimata, dà un’impressione di povertà. La coincidenza sonora accompagnata da differenza di significato determinava invece una ricca musicalità >>. (3)

Possiamo quindi trarne una duplice constatazione: se da un lato la musicalità del Corono denuncia una base al quanto raffinata, dall’altro è evidente che non è fine a se stessa, in quanto si ripercuote sulla intelaiatura del senso.

(1) D’Arco Silvio Avalle, Modelli semiologici della commedia di Dante, Milano 1975.

(2) Stefano Agosti, Il testo poetico. Teoria e pratiche d’analisi, Milano 1972.

(3) Lotman Jurij M., La struttura del testo poetico, Milano 1976, II edizione.                 

Tornando ad ahadun, come si è detto, dalla coincidenza fonetica scaturisce una differenza di significato, ossia si sottolinea l’opposizione basilare tra il Dio (unico ed eterno) e l’uomo (indicato genericamente con l’indefinito). Ciò implica anche l’opposizione tra gli attributi propri all’uno e all’altro, in modo particolare tra l’unicità e la pluralità, tra l’eternità e la mortalità. Le coincidenze fonetiche non sono però limitate alla sola rima: in primo luogo si può notare la ripetizione del lessema Alla’hu nel primo e nel secondo versetto, richiamato nell’ultimo dall’unione della proposizione e del pronome lahu (=a lui), che presenta esattamente gli stessi suoni. 

Nella seconda parte della su’ra si scandisce la negazione lam (= non): se nei primi due versetti si enucleavano i principali attributi del Dio (l’unicità e l’eternità), ora, invece, si sottolineavano le differenze, ovviamente inglobate nell’opposizione Dio/uomo. Si ha insomma un capovolgimento, in cui le negazioni del terzo versetto sono simbolo di positività, giacché il generare e l’essere generati sono indici di imperfezione.

Dio, insomma, è la vita, mentre l’uomo ha in sé la morte: ma la vita, per essere tale, deve avere l’attributo dell’eternità, ovvero non avere né inizio né fine.

L’ultima negazione, riferita all’uomo, è invece situata nel campo della negatività, poiché sottolinea una mancanza, una limitazione.

A questo proposito si può notare che lam + un verbo all’energetico-iussivo indica grammaticalmente una negazione nel passato; ma spesso è bene correlare la grammatica con la logica: la negazione di un’azione che ha radici nel passato in questo contesto ribadisce il concetto di eternità, giacché distrugge il << prima >> e il << poi >>, e quindi si colloca in un contesto extratemporale, senza inizio e senza fine.

Il terzo versetto è << giocato >> sulla variazione dell’apocopato del verbo walada (= generare), prima all’attivo, poi al passivo: attività e passività, in quanto riferite al solo uomo, formano una sottoarticolazione semica, che si oppone ad un’azione che ha gli attributi dell’assolutezza, non essendo né suscitata, né subita.

Tornando ai discorsi fonetici, è possibile sottolineare alcune coincidenze parziali: per esempio tra:

HUwa, allàHU e laHU. Il primo e il terzo di questi elementi devono il loro accostamento alla comune matrice grammaticale (il pronome di terza persona singolare); il fatto che la stessa sillaba hu ricorra anche in Allàhu ha implicazioni più profonde.

Innanzitutto fa sì che la proposizione nominale huwallàhu formi un blocco solido e compatto, contrassegnato in apertura e chiusura dagli stessi fonemi: tale proposizione, insomma, è il nucleo fonetico e logico del testo, tanto che ha ripercussioni anche sul terzo e quarto versetto: 

huWA-LLA’hu: WA LAm.

Proprio nella compiutezza e nella assolutezza data dall’unione del pronome con il nome di Dio, constatiamo che l’opposizione Dio/uomo non ha alcuna ragione d’essere. << Egli è il Dio >> è tutto ed è più che sufficiente; l’uomo accogliendo l’invito a pronunciare questa frase riconosce la sua piccolezza è china il capo di fronte alla superiorità divina: attua insomma, molto concretamente, una neutralizzazione di tutte le opposizioni discendenti dal confronto tra la divinità e l’umanità.

Tale neutralizzazione è poi ulteriormente ribadita dall’aggettivo ahadun, unico: abolisce così ogni pluralità, ogni possibilità di confronto, ogni sdoppiamento.

CXIII

La rottura: con il Dio, ricco in clemenza, abbondante in misericordia.

1. Annuncia: << Ecco, cercando vado protezione nel Signor dello splendore dell’aurora che rompe le tenebre,

2. contro il male di ciò che egli ha creato,

3. contro il malessere della notte allorché imbrunisce e il sole tramonta,

4. contro la malizia di donne soffianti su nodi marini,

5. contro la trappola dell’invidioso allorché si macera nell’invidia >>.

CXII

Voto di culto sincero: con il nome del Dio ricco in clemenza, abbondante in misericordia.

1. Inneggia: << Lui! Il Dio! egli è unico!

2. Il Dio è il samadu.

3. Non genera e non è generato.

4. Nessuno gli è uguale >>. 

Note alla sùra CXII

Il << cuore >> dell’islàm

Quattro versetti. Densità di contenuto. Ricchezza di Formgeschichte.

Questo capitolo, che molti definiscono il cuore dell’islàm è di una importanza eccezionale, in proporzione esattamente inversa alla sua brevità. Vi si condensa, in nuce, la tematica della unità/unicità del Dio e il rifiuto categorico di ogni asscociato alla divinità. Una lettura stratificata del testo può darci i seguenti risultati: a) a livello formale: in poche parole abbiamo un compendio di tutta la difficile grammatica araba (l’amico professor El Ayed dell’Università di Tunisi ce lo aveva decodificato a scuola, dedicandogli parecchie lezioni); b) a livello contenutistico: solenne affermazione di monoteismo semita contro il polidemonismo meccano (punto di partenza da non dimenticare); c) a livello di tradizione: presa di posizione del Corano nei riguardi della trinità cristiana. Ma tutti i commentatori occidentali sono convinti del fatto che Muhammad non intendeva affatto pronunciarsi in maniera polemica contro la trinità cristiana: si tratta di una interpretazione a posteriori che, confronta con altri passi coranici, può avere una sua validità. E’ antichissima del Mc/1° e per questo assai importante. I traduttori occidentali propongono vari titoli: 

Culto sincero (Bausani, Bonelli)

Puretè (Hamidulla’h)

Culte pur (Masson)

Culte (Blachère)

Purity (Abdallah Y. Alì)

Bekenntnis zur Einheit Allahs (Ullmann).

Altri
Politiche e le religioni, fanno delle grandi dittature.                                                                                                                             

Cristiani  o  Cattolici ?   (Sono i Cattolici, i discendenti degli Apostoli ?)  NO !  

Perché ?  Perché hanno fatto crociate, sante inquisizioni, bruciate persone vive, anche quelle persone che leggevano le Sacre Scritture e che volevano avvicinarsi a Dio.  

                                                          I  TRE  MAGI

Magio, significa antico sacerdote persiano. I magi, nella Bibbia, cioè, la parola di Dio;

I tre re; che guidati da una stella, partirono dall’Oriente, per adorare la nascita di Gesù, che poi divenne il Cristo.    La spada dello spirito, è la parola di Dio, detta da Gesù, la sentirono tutti,

Cristiani e non. (I Cattolici la conoscono, ma fanno di tutto per non farla conoscere) 

La parola di Dio è Gesù , Gesù è venuto qui sulla terra, per renderci liberi da ogni peccato; (Se lo vogliamo) Ora siamo battezzati per nostra scelta, abbiamo chiesto perdono dei nostri peccati

a Dio padre, sempre tramite e in nome del suo figlio Gesù Cristo e solo nel suo nome, possiamo essere perdonati.(Dio ci ha perdonati, siamo liberi e senza peccato).L’uomo è peccatore, se vuole     

e anche se non vuole, davanti a Dio siamo sempre in peccato, ma grazie a Gesù, che intercede e fa da avvocato per noi, siamo perdonati, se siamo pentiti, veramente, dei nostri peccati.     

Dio ci ha battezzati con il suo Spirito Santo. Non ci si battezza più in acqua, ma in spirito.

Ora siamo Cristiani. (non cattolici-Apocalisse 22:18,19) In caso che peccassimo, dobbiamo chiedere perdono a Dio, solo tramite suo figlio Gesù il Cristo; Amen. I veri Cristiani gli hanno uccisi tutti, quasi tutti, fisicamente e spiritualmente; questi falsi Cristiani, cioè i Cattolici, anche se sono passati quasi 2000 anni, continuano fare idolatria, ma, non solo loro sono morti, ma fanno morire anche tutti quelli che cercano Dio, cercando di far si, che le persone adorano idoli, santuari, Lourdes, ecc. (padre Pio) sant’Antonio da Padova; questo non è scritto nelle Sacre Scritture.              

Ora anche nei nuovi film biblici, modificano la verità delle Sacre Scritture, Dio le renda merito!

(O si ascolta Gesù, o si ascolta i Cattolici) (O si è Cristiani, o si è Cattolici) (scegli bene anche Tu)    

(i Cattolici dicono di essere Cristiani, ma che testimonianza danno?) parlano di tutto, anche di politica, un vescovo dice una cosa e puntualmente un altro vescovo dice l’incontrario, cosi uno o l’altro, comunque vadano le cose ha ragione e smentiscono quello che le fa comodo.       

E quando un prete pedofilo rovina un minorenne, per punizione, lo mettono in un’altra chiesa più lontana, e là, sarà accolto come un santo sacerdote, diciamo che con la sua filosofia rovina tante persone che avrebbero avuto una vita felice e normale, se non fosse per questi mostri.

Le suore, che si fanno chiamare con un altro nome, affinché non siano riconosciute e tante di loro sono delle prostitute prese dalla strada, se ne servano per educare i bambini negli istituti, quei bambini, che perché hanno un’altra religione, il prete con l’assistente sociale gli prende e togliendoli dai propri genitori li portano nell’istituti, dove sono educati dalle suore che quando escono dall’istituto, che la regione paga con grandi some di denaro, tasse dei cittadini, escono vuoti e senza anima, si pensa che fanno degli esperimenti con medicinali nuovi, su questi bambini.            

Noi Cristiani, andiamo a parlare con Dio solo tramite Gesù, e non in nome di altre persone, come ad esempio: tramite, santi, madonne e tutto quello che ci hanno fatto credere i Cattolici, cioè, i falsi Cristiani. (Noi vogliamo essere dei veri Cristiani) (Io voglio essere un vero Cristiano) 

La madonna non può essere la madre di Dio, perché, Dio è il padre di Gesù, figlio di Maria, a questo punto, se la madonna fosse la madre di Dio, sarebbe la  nonna di Gesù.         

Maria, è stata scelta da Dio, per la nascita di Gesù, affinché Gesù, come uomo perfetto,

come era Adamo, è venuto sulla terra per liberarci dal peccato, sia quello di Adamo, sia quelli nostri; grazie a Gesù , noi siamo quasi tutti salvati. L’ordine che Dio ha dato a Maria, tramite gli angeli, di rimanere incinta, facendole conoscere che suo figlio veniva per salvare tutti i peccatori,

Maria ha accettato, essendo stata scelta da Dio per la nascita di Gesù . (come: Noè, Mosè, e Abraamo e tanti altri profeti. (La legge è lo specchio del peccato) (chi conosce la legge sa quando sbaglia) (chi conosce la legge e insegna cose sbagliate, è un ipocrita).  

Ora, una volta che siamo pentiti veramente dei nostri peccati, e che abbiamo fatto una scelta giusta

e una vera CONVERSIONE, possiamo chiedere a Dio tutto quello che vogliamo, e lui, Dio, ce lo darà, solo se lo chiediamo tramite suo figlio Gesù  il Cristo, e non tramite altre persone o santi o madonne.(inventate dai falsi Cristiani, cioè, i Cattolici) (Gesù ha, quattro fratelli carnali e sorelle). 

(Maria non ha fatto mai un miracolo e ha condotto una vita come tutte le madri)

Maria non può intercedere per noi, solo Gesù lo può fare. I papi, i vescovi, i cardinali, i preti, i frati, monache e tutte le altre religioni sono tutte, una contro l’altra; si ammazzano, nessuna religione è Cristiana. I Cattolici sono la sola guida spirituale ufficiale, allora perché non hanno insegnato la parola di Dio e di Gesù in 2000 anni ??! Perché? (quanti ladri e criminali ci sarebbero in meno, se i papi, cardinali, vescovi, preti avessero insegnato la Verità). (Invece di fare la santa inquisizione). 

Hanno tutto sotto controllo, questi falsi Cristiani, fino a che i popoli non si svegliano e capiscono l’astuzia che stanno facendo a danno di tutta l’umanità, l’oro pretendono di essere la continuazione 

dei Veri Cristiani e fanno un miracolo dietro l’altro, in verità, il suo Dio è satana e tutti questi miracoli sono opere di satana. (allora perché non hanno insegnato la parola di Dio),                                                                                                      Perché quando Satana ha tentato Gesù, e le ha detto: se mi ubbidirai, e ti prostri davanti a me, tutto questo sarà tuo e ti baciano le mani e sarai ricco e ti porteranno sulle spalle, sarai esaltato, 

Gesù disse di NO!, mentre i papi, i cardinali, i vescovi Cattolici dissero di SI!. Per insegnare la parola di Dio, non occorre fare un’istruzione in un seminario, un’istruzione che poi si è schiavi e male istruiti, come tante altre religioni. Ora fanno di tutto per far morire Gesù Cristo, anche 

spiritualmente e sostituirlo con l’idolatria e con preghiere ripetute, a santi, vescovi, papi, che hanno fatto morire tante persone, nell’inquisizione. (il papa non è il Dio in terra)! 

Loro sanno, di non poterla avere, la verità, e di essere perduti, così stanno operando affinché nessuno entri nella verità. La parola di Gesù il Cristo, è la verità, ma il clero non c’è la mai insegnata.

(E si guardano bene di non insegnarcela). Dio è paziente, fa piovere sui buoni e sui cattivi.  

Perché? Perché quando la verità verrà fuori, per i falsi Cristiani e per i falsi profeti, ci sarà per loro, le più grandi punizioni, che Dio le manderà su di loro. (Dio è amore, ma al ritorno di Gesù, giustizia sarà fatta, il solco, che separa i buoni e i giusti, dai cattivi e malvagi, sarà fatto e sarà profondo, ora devi scegliere da quale parte stare, prima che sia troppo tardi) (il limbo non esiste, è stato inventato 

da papi, che hanno avuto tredici figli, da donne diverse, senza contare l’omosessualità, che ancora oggi è presente nelle chiese Cattoliche e quanti pedofili, perché non si sposano? forse perché sono dei mostri, l’omosessualità esiste nei falsi Cristiani Cattolici, più di ogni altre parti.       

Il battesimo è una scelta che gli uomini  fanno; solo quando sono maggiorenni. 

Il battesimo fatto ai bambini dopo pochi giorni che sono nati, non è valido!. (è un costume fatto dai Cattolici, per obbligare, da padre in figlio, restare prigionieri della loro falsa religione Cattolica)    

Ora il battesimo si fa in spirito, senza bisogno di alcuno, basta la presenza di Gesù, e dei suoi angeli, una volta che si è scelto di essere Cristiani, bisogna rendere conto a Dio. (ci si battezza avendo vicino due o tre persone, naturalmente Cristiane, se si vuole). (dicendo di voler essere  Cristiano) (poi, sei veramente libero)

O puoi battezzarti anche da solo, se hai una conoscenza delle Sacre Scritture, dentro le Sacre  Scritture, troverai il contatto con Dio, sempre tramite Gesù. Le Sacre Scritture non vanno prese alla lettera e soprattutto, dei versetti del vecchio testamento, per applicarli come regole da osservare oggi, che siamo nel tempo dell’Apocalisse.     

I peccati vanno confessati a Dio e non ai preti, o ai vescovi, ma solo a Dio, sempre tramite Gesù.  

Con l’aiuto di Gesù, la tua coscienza sa quando è apposto con Dio. 

Non è fatica essere Cristiani; e ci da tanta gioia, ci libera da maghi, da tutte le superstizioni e dai vizi, vivendo giorni Più sereni e felici. I peccati possono provocare delle malattie mortali.      

(IO, Oreste Novarini, CERCO DELLE BRAVE PERSONE SINCERE E ONESTE CHE ABBIANO SETE DI VERITA’ E IL BISOGNO DI DIRE QUELLO CHE PENSANO),                                                                                                                                                 

da solo mi ci vuole molto tempo per risolvere questo problema, qualcuno lo deve fare.  

Ho bisogno che qualcuno mi aiuti su questa strada, per risolvere questo problema, una volta che abbiamo trovato un sistema che sia giusto, facile, e moderno, per aiutare quelle persone che in questo sistema di cose non riescono capire, perché, tutte le religioni pensano a se stesse, noi dobbiamo fare conoscere come prima cosa, I DIECI COMANDAMENTI e far capire che tutte le religioni stanno sbagliando, soprattutto quella Cattolica, che non è Cristiana, ecco perché tante 

persone cercano nelle piccole Chiese, non Cattoliche, la parola di Dio. (anche Gesù era una setta,

un pazzo, per i sacerdoti di quel tempo, al ritorno di Gesù, i Cattolici, non se la cavano chiedendo   

scusa, come stanno facendo ora, per i peccati che hanno fatto nel passato e quelli che stano facendo,    

ora; e quelli che faranno in futuro. E’ troppo comodo stare con la sinistra e con la destra e con tutte le religioni pagane per essere sempre loro a dirigere il destino di tutti.     (Karma)

Pensate, che osservando I DIECI COMANDAMENTI non ci sarebbero più guerre, ne tra popoli, ne tra religioni, non più ladri, ne falsi Profeti. (Non è difficile mettere in pratica i - dieci comandamenti – se qualcuno, che ha l’autorità ce lo insegnasse). (Da sant’Agostino in poi, il primo papa che ha fatto sua madre santa, hanno aggiunto parole alla Sacra Bibbia; guai a chi aggiunge qualche cosa alle Sacre Scritture, o chi toglie). (questo è avvenuto nel 300 d.C., circa).    

Non  importa  quello che eravamo  prima, quello che è importante, è, una volta che si è scelto di essere persone nuove, con una  FEDE  SINCERA, verso Dio e verso suo figlio Gesù Cristo, noi possiamo andare avanti per la giusta strada, quella indicata da Gesù. (E’una strada stretta, ma a questi tempi non è tanto stretta, perché una volta che Gesù è tornato nei nostri cuori, non sarà più 

tanto stretta). 

(e si avvera l’apocalisse, cioè, si distrugge tutti i malvagi, tutte le false religioni).                       Tutte le religioni che vanno contro gli insegnamenti di  Gesù, sono tutte false, ma ogni uno può fare tutto quello che vuole, si ricordi che deve rendere conto a Dio.       
  

Noi sappiamo che la speranza e la FEDE, senza le OPERE è morta, perciò bisogna fare le opere, le opere è di far conoscere la verità. (Cioè, la parola di Dio), la parola di Dio la stanno soffocando,      

uccidendola, questi falsi Cristiani, cioè i Cattolici.    

Cos’è la verità?, si può dire, la verità è quello che uno crede, ne abbiamo avuto tanti di questi uomini e ne avremo ancora tanti, ma mai uno è stato giusto come Gesù; Gesù, è la verità!

Non bisogna imitare quello che Lui ha fatto, quello che Lui ha fatto, ha sofferto, lo ha fatto perché noi avessimo la possibilità di capire che la vita è bella, basta rinunciare al male, solo cosi si ha 

una vita migliore, se non ci fossero i Cattolici o altre religioni fanatiche, tutto sarebbe più semplice

e più facile. (La verità è quello che uno sente)  Non c’è mai stato un uomo migliore di Gesù.             

Anche Silvio Berlusconi, oggi è la persona più indicata e sincera, costruttiva che mira al benessere di tutte le persone e Bush opera come fosse Gesù, ma non è Gesù.  

IO  RISPONDERO’ GRATUITAMENTE; A  TUTTE  LE  PERSONE  CHE  MI  SCRIVANO.          

Le persone che possono aiutarmi, scrivano a questo indirizzo: (se conoscono le Sacre Scritture, o se hanno dei buoni consigli da darmi e io Vi risponderò a tutte le domande che mi saranno richieste e naturalmente Voi potete dare dei consigli utili, sinceri e Cristiani)

Novarini Oreste                                                           

Via G. Paisiello  N. 9

34148  TRIESTE  (TS)

ITALIA

Una piccola beneficenza, per rispondere alle persone interessate a questo nuovo e moderno  

insegnamento, senza andare contro Gesù, e per il bene di tutti, si prega di inviare una piccolissima

somma A:                     

Novarini Oreste - sul C/C Postale n. 20221495

(O mettere qualche francobollo nella lettera)

(Aggiungere, - per le persone che abitano fuori d’Italia)    

Novarini Oreste – sul C/C Postale n. 20221495 

                             ABI  07601  ---  CAB  02200

Per tutto il –Friuli Venezia Giulia – chi vuole, le sarà fatto, un insegnamento, delle Sacre Scritture,      

gratuitamente, a casa vostra. (e ben presto, in tutto il mondo)  

Io, con l’aiuto di Gesù, voglio andare contro tutte le false religioni, smascherandole tutte, grazie a un approfondito studio delle “Sacre Scritture”.

Tutte le religioni, aggiungono o modificano o tolgono o confondono la verità delle  Sacre Scritture. 

E’ Giusto che i Veri Cristiani risorgono nei ultimi tempi, ma chi sono questi Veri Cristiani? sono forse i Mussulmani, gli Ebrei, o i Palestinesi, oppure i Testimoni di Geova, possono essere anche i 

Mormoni, o i Protestanti , gli Avventisti, tutti questi non sono ben visti dai Cattolici, eppure da qualche parte ci deve essere i Veri Cristiani.  

Certi comunisti che vanno nelle chiese Cattoliche, per abitudine o per costume, anche se sono atei,  in cuor suo, sono più Cristiani, dei Cattolici, bastava insegnarli la Verità, e non sarebbero comunisti, atei, marxisti, bugiardi, stalinisti, statalisti e intellettuali burocrati, l’istruzione è importante se è accompagnata dall’intelligenza. (Quando i cardinali e vescovi Cattolici, tiravano i fili della Democrazia Cristiana e che il popolo non ha avuto più fiducia, è entrata la Sinistra, cosa hanno fatto questi falsi Cristiani Cattolici?, hanno messo Casini, alla Destra e degli altri, alla Sinistra, cosi, loro, questi falsi Cristiani Cattolici, sono e saranno sempre in politica a tirare i fili per i propri interessi, invece dovrebbero insegnare le Sacre Scritture e non entrare in politica.              

Tutti si approfittano della povera gente, come la CGIL, si approfitta degli Operai, servendosi di loro come una forza da usare a suo piacimento, gli Operai devono dare ordini alla  CGIL  e non al contrario, o peggio ancora, la politica obbliga la CGIL di portare in piazza questi poveri Operai, 

la CGIL dovrebbe fare gli interessi degli Operai, non mettersi in mezzo tra Operai e padroni o dirigenti, per fare i propri interessi, dovrebbero dare indietro tutti i soldi che hanno nelle banche svizzere frutto delle tessere versate dagli Operai. (Quanti posti di lavoro ha fatto la CGIL?) Chi non ha, non può dare niente, mentre chi ha, può dare, basta chiedere, senza dare troppo potere agli interpreti, che quando sono troppo forti, possono rovinare il sistema morale e politico della nostra bella Italia.                  

I NO GLOBAL, possono essere con il disegno di Dio? Possono essere nella verità per il bene dell’umanità, eppure i falsi Cristiani Cattolici, preti, gli difendono, loro si schierano con tutti, sono neutri ed è per questo che regnano per tanto tempo, anche se vanno contro Dio, ma fino a quando?.       

11-settembre-2001 

E-mail: novarinio@virgilio.it
http://novarini1.interfree.it
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Novarini Oreste 

LA VERITA’

Tutti si domandano, c’è la vita dopo la morte? Se c’è la morte non c’è la vita! È un mistero? No.

Se una persona muore senza aver fatto le buone opere, non ha la vita eterna, né qui sulla terra e neanche in cielo. Ci si salva solo per fede, ma la fede senza le opere è morta, allora visto che la vita è stata data da Dio, quando ha dato il suo Spirito ad Adamo, vuol dire che lo spirito va da uomo in uomo e naturalmente da donna in donna, e da uomo in donna, da donna in uomo, chi non ha figli si può salvare la vita? Anche se non va più da padre in figlio, solo facendo le buone opere e una volta morti fisicamente, lo Spirito andrà al padre, l’Eterno Dio e saranno salvati, dalla loro fede e dalle loro opere, e allora dove vanno gli “uomini femmina” e le “donne maschio” sono perduti? Non è colpa sua se sono così? Allora non è colpa sua se uno è handicappato? O se uno è un assassino?Ecc.

Si può dire che Dio, tramite i scienziati o tramite le ricerche scientifiche (che sono mal viste dal clero) Dio guarirà tutta l’umanità, non ci saranno più ladri, né criminali, né Cattolici bugiardi, ci sarà il paradiso, qui sulla terra?, ritornerà lo Spirito Santo in noi, quello dato ad Adamo?  

Molti che si definiscono Cristiani credono nel cielo e nell’inferno. Gli indù invece credono nella reincarnazione. A proposito dell’idea musulmana, l’emiro Muawiyah, coadiutore in un centro religioso islamico, dice: “Noi crediamo che ci sarà un giorno di giudizio dopo la morte, in cui si comparirà davanti a Dio, Allah, che sarà come presentarsi in tribunale”. Secondo la credenza islamica, Allah giudicherà allora ciascuno in base alla sua vita e lo manderà in paradiso o nel fuoco dell’inferno. Nello Srì’ Lanka, quando in casa muore qualcuno, sia buddisti che cattolici lasciano le porte e le finestre spalancate. Si accende una lampada a olio e la bara è posta con i piedi del defunto rivolti verso la porta principale. Credono che questi accorgimenti facilitino la fuoriuscita dello spirito del deceduto. Secondo Ronald M. Berndt, dell’Università dell’Australia Occidentale, gli aborigeni credono che “gli esseri umani sono spiritualmente indistruttibili”. Certe tribù africane credono che dopo la morte le persone comuni diventino fantasmi, e le persone importanti spiriti ancestrali, da onorare e invocare come capi invisibili della comunità. In alcuni paesi le credenze relative alla condizione dei defunti sono un miscuglio di tradizioni locali e cristianesimo nominale.

Ad esempio, quando muore qualcuno, molti cattolici e protestanti dell’Africa occidentale hanno l’abitudine di coprire gli specchi affinché nessuno possa scorgervi lo spirito del defunto. Davvero diverse sono le risposte che vengono date alla domanda: “Cosa accade quando si muore?’ Tuttavia, alla base di tutte c’è questa idea: Nella persona c’è qualcosa di immortale che sopravvive alla morte. Secondo alcuni, questo “qualcosa” sarebbe uno spirito. Per esempio, in certe parti dell’Africa e dell’Asia e in tutte le regioni del Pacifico come Polinesia, Melanesia e Micronesia, molti credono che a essere immortale sia uno spirito, non un’anima. Anzi in certe lingue non esiste neppure la parola “anima”. C’è uno spirito nella persona vivente? E lascia davvero il corpo alla morte? In tal caso, che ne è di questo spirito? E quale speranza c’è per i morti? Queste domande non devono essere ignorate. Qualunque sia la vostra formazione culturale o religiosa, la morte è un fatto che bisogna affrontare. La questione vi tocca pertanto in modo del tutto personale. 

Gli uomini sono molto lontani dall’esatta conoscenza del vero Dio, a causa dei loro sentimenti, ma non ne sono coscienti. La cristianità cattolica crede di servire l’Onnipotente, ma non si accorge che il suo modo di vivere dimostra il contrario. Gli uomini servono il dio di questo mondo, (Satana) che si fa passare per il vero Dio e li influenza in modo talmente nefasto da indurli a divenire nemici di Dio. Ne risulta il terribile disagio dilagante sulla terra. Quante situazioni dolorose e delusioni angosciose, quanti mali e preoccupazioni fra la povera umanità decaduta! E dire che l’uomo fu creato per essere il re della creazione terrestre e per vivere eternamente sulla terra! Che cosa constatiamo invece? Che è schiavo di Satana, suo implacabile avversario, ed è bersagliato da malattie d’ogni genere. La morte falcia inesorabilmente, senza distinzione, giovani e vecchi, ricchi e poveri. Tutto ciò dovrebbe essere un’istruzione pratica per gli uomini, che hanno voluto provare le conseguenze funeste del peccato, ossia dell’egoismo, causato dalla suggestione demoniaca che ottenebra la mente umana. Chi è in grado di riflettere, comprende fin da ora che la catastrofe preannunciata che ne deriva è imminente ed irrimediabile. Quando l’ultima e terribile tribolazione che si avvicina avrà compiuto la sua opera, gli occhi di coloro che saranno sfuggiti al disastro si apriranno. La lezione sarà stata sufficientemente compromessa. Allora tutti saranno felici di essere liberati dal giogo dell’avversario ed acclameranno con gioia il sole della giustizia, che recherà ovunque allegrezza e salute.

Quanta sublime ed ineffabile sapienza nelle vie di Dio! Ha lasciato gli uomini liberi di provare tutti i ripieghi per far fonte alla situazione disperata che si presenta loro più intensa che mai.

Li lascia fare, affinché giungono ad essere coscienti della loro incapacità di ottenere buoni risultati da soli. Hanno fatto politica ad oltranza sperando che uno dei tanti partiti potesse migliorare la situazione. Dopo ogni prova, la delusione è stata amara e si è accentuata sempre più.

Gli uomini hanno cercato la felicità anche nelle finanze. L’avversario ha dato loro monete illusorie di ogni specie, facendo credere che con esse avrebbero potuto ottenere o comprare la felicità e procurarsi tutti i godimenti e le soddisfazioni che il loro cuore egoistico poteva desiderare.

Ora possono rendersi conto che il denaro non dà felicità, ma è la causa di tutte le dispute, di tutte le guerre e di tutte le calamità.

Gli uomini hanno pure provato ogni sorta di religione. L’avversario ne ha inventate un’infinità di ogni rito, forma e dottrina. Anche in questo campo, che delusione! Ognuno può notare infatti che le religioni, invece d’essere un fattore d’avvicinamento e d’unione, sono state motivo di divisione e d’incomprensione.

Quando si manifesterà l’ultima fase della tribolazione, si potrà veramente dire che gli uomini, per evitare lo sfacelo generale, avranno provato tutto all’infuori dell’unico rimedio efficace.

L’Eterno ha una pazienza sublime, infinita, e li ha lasciati fare tutte le loro esperienze affinché potessero rendersi conto che la vera salvezza sta nel sottomettersi con tutto il cuore alla legge divina del bene e dell’altruismo, legge che non si può violare senza subirne le tristi conseguenze.

Tutto il resto è vano. Monarchia, repubblica, socialismo, comunismo, dittatura, si è provato tutto, e nessuno di questi sistemi è riuscito a salvare l’umanità.

Si sono credute tutte le religioni che mandano i morti in cielo, pur pregando: << Venga il tuo Regno sulla terra! >>.

Le vie del Signore sono meravigliose, semplici ed armoniose, ma gli uomini hanno preferito la via menzognera del dio di questo mondo, che li ha condotti in una direzione opposta a quella indicata da Dio. Come dicono le Sacre Scritture, sono diventati vasi di collera pieni dello spirito egoistico da cui si sono lasciati animare.

A causa di ciò siamo giunti ad una situazione nella quale la confusione fra gli uomini è aumentata a tal punto da permettere l’introduzione del Regno di Dio. Un’immensa quantità di persone è completamente delusa, cosciente che non vi è nulla da sperare neppure nelle religioni.

L’unico loro pensiero consiste nel vivere come meglio possono, aspettando la grande calamità che è alle porte. Quando si produrrà la tribolazione finale, l’aratro avrà sufficientemente solcato i cuori affinché la verità possa essere accettata ed il messaggio della liberazione, proclamato dal Servitore fedele di Dio, possa illuminarli con la sua luce benefica e consolante. Questa liberazione sarà apportata dalle manifestazione dei figli di Dio, gli ultimi membri del corpo di Cristo, ai quali si unisce l’Esercito dell’Eterno. Sono gli esponenti di questo Esercito che creano gli eventi, poiché è preannunciato dalla Parola divina che i giorni della tribolazione saranno abbreviati dalla rettitudine, dalla pietà e dalla santità dei veri figli di Dio.

Per questo l’avversario perseguita accanitamente i veri figli di Dio, sapendo che, con la loro fedeltà nel vivere nel programma divino, avvicinano il Giorno in cui la sua potenza malefica cadrà completamente. Perciò cerca continuamente di farli soffrire, di suggestionarli, di intimorirli e di distrarli dal loro ministero. Egli non è contro la Bibbia, cioè, la Parola di Dio, neppure contro le attuali pubblicazioni del Servitore di Dio: Il messaggio all’umanità, la vita Eterna, ecc., ma è contro chi vive e pratica ciò che questi libri insegnano.

Perciò quello che l’avversario cerca di impedire prima di tutto è l’unità dei veri figli di Dio, poiché, come dice Gesù, per mezzo della loro unità il mondo crederà.

Il motto del dio di questo mondo è: dividere per regnare. I veri discepoli di Cristo non si lasciano influenzare dagli attacchi dell’avversario, adempiono fedelmente il loro ministero, lo portano a termine, ed il Regno di Dio s’introduce anche se contrastato e combattuto. L’Eterno non ha bisogno di molte persone per introdurre il suo Regno: gli basta una falange di cuori scelti, per creare eventi che rechino la vera pace sulla terra. Questo rappresenta nello stesso tempo la caduta di Babilonia, che è la confusione, formata da tutte le religioni e da tutti coloro che vi si uniscono. In questa Babilonia il denaro ha preso sviluppo talmente considerevole da non poterne fare a meno, ma presto scomparirà. Ciò si manifesta e, per non essere delusi, occorre porre la propria speranza non del denaro e nelle cose effimere, ma nel Regno di Dio che viene e che reca meravigliose benedizioni grazie alla restaurazione d’ogni cosa, promessa da Dio per mezzo dei suoi santi profeti. Questi ultimi hanno avuto impeti di gioia sublime pensando ai tempi attuali. Nel Regno di Dio l’uomo potrà ritrovare l’armonia col suo Creatore e captare l’influsso del suo spirito. Lo spirito di Dio anima la circolazione principale di cui gli uomini devono beneficiare per avere la vita eterna, e tutti lo potranno ricevere nella restaurazione d’ogni cosa, vivendo la legge divina di tenerezza e di bontà. Diventeranno altruisti e non saranno più i distruttori della terra. Non taglieranno più gli alberi per avidità di guadagno, al contrario, ne pianteranno ovunque. I maestosi e grandi alberi ora distrutti ricompariranno. La bella e rigogliosa vegetazione sarà ristabilita traendo vita ed armonia dal sistema idrografico, che oggi è completamente rovinato dalla pazzia umana. La temperatura mite ed uniforme si ristabilirà dappertutto. Non esisteranno più né caldo soffocante, né freddo glaciale. Si godrà una temperatura paradisiaca su tutta la terra, che sarà di nuovo quella di un tempo: un luogo delizioso adatto alla vita dell’uomo. Egli troverà a profusione alimenti sani e vari. La vita sulla terra non sarà più penosa e nessuno sarà più costretto ad un lavoro da forzato. Le malattie scompariranno ed anche la morte non esisterà più. Nessuno dirà al suo prossimo: <<Conosci l’Eterno?>>, poiché tutti lo conosceranno. Non vi saranno più stranieri, nazioni settarie, nemici, indigenti, disgraziati, infelici ed infermi. Tutti si sentiranno fratelli e si ameranno teneramente. Gli uomini ritroveranno il loro vero destino sulla terra, quello di figli terrestri di Dio, ed avranno la mentalità del loro Padre celeste. Alla fine della restaurazione d’ogni cosa non vi saranno più morti nelle tombe. Tutti avranno ripreso posto sulla terra dei viventi. L’ultima più grande nemica, la morte, sarà sconfitta per sempre, come dice la Parola divina. Queste meravigliose e sublimi prospettive sono possibili grazie al riscatto pagato sul Calvario dal nostro caro Salvatore. In questa opera ineffabile Egli si è associato il suo Piccolo Gregge, la Chiesa fedele, che ha dato la propria vita con il suo Maestro e che risuscita e si unisce a Lui nella gloria celeste. La vita e la felicità sono dunque a disposizione di tutti. Per ottenere è rivolto ad ognuno l’invito: venite, attingete senza pagare nulla alle sorgenti della vita e della benedizione, sottomettendovi alla Legge divina che insegna Il messaggio all’umanità.                                                                                          

TENTAZIONE 

Non viene da Dio:

Giacomo 1:13,14 Nessuno, quand’è tentato, dica: “Sono tentato da Dio”; perché Dio non può essere tentato dal male, ed egli stesso non tenta nessuno; “invece ognuno è tentato dalla propria concupiscenza che lo attrae e lo seduce.”

L’AUTORE E’ IL DIAVOLO:

Matteo 4:1 Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo.

Primo Corinzi 7:5 Non privatevi l’uno dell’altro, se non di comune accordo, per un tempo, per dedicarvi alla preghiera; e poi ritornate insieme, affinché Satana non continui a tentarvi per la vostra mancanza di continenza.

Secondo Corinzi 11:3 Ma temo che, come il serpente sedusse Eva con la sua astuzia, così le vostre menti vengano corrotte e sviate dalla semplicità e dalla purezza nei riguardi di Cristo.

Primo Tessalonicesi 3:5 Perciò anch’io, non potendo più resistere, mandai a informarmi della vostra fede, per timore che in qualche modo il Tentatore vi avesse tentato e che la vostra fatica fosse risultata vana.

Apocalisse 12:9 E il gran dragone, il serpente antico, che è chiamato diavolo e Satana, il seduttore di tutto il mondo, fu gettato giù; fu gettato sulla terra, e con lui furono gettati anche i suoi angeli.

IL LAVORO DI SATANA: 

Proverbi 1:10 Figlio mio, se i peccatori cercano di sedurti, non acconsentire.

Proverbi 16:29 L’uomo violento trascina il compagno e lo conduce per una via non buona.

Matteo 16:23 Ma Gesù, voltatosi, disse a Pietro: “Vattene via da me, Satana! Tu mi sei una pietra d’inciampo, perché non pensi i pensieri di Dio, ma quelli degli uomini”.

Marco 8:33 Ma Gesù si voltò, e guardati i suoi discepoli, rimproverò Pietro, dicendo: “Va dietro di me, Satana, perché non pensi i pensieri di Dio, ma quelli degli uomini”.

Primo Timoteo 2:14 E Adamo non fu sedotto; ma la donna, essendo stata sedotta, cadde in trasgressione.

Secondo Timoteo 3:13 Ma gli uomini malvagi e gli impostori andranno di male in peggio, ingannando gli altri, ed essendo ingannati.

Secondo Pietro 3:17 Voi dunque, carissimi, sapendo già queste cose, state in guardia per non essere trascinati dall’errore degli scellerati e cadiate così dalla vostra fermezza.

E’ CAGIONATA DA: CONCUPISCIENZA:

Giacomo 1:14 Ma ciascuno è provato essendo attirato e adescato dal proprio desiderio.

L’AVARIZIA:

Proverbi 28:20 L’uomo fedele sarà colmato di benedizioni, ma chi ha fretta di arricchire non rimarrà impunito.

Primo Timoteo 6:9 Invece quelli che vogliono arricchire cadono vittime di tentazioni, di inganni e di molti desideri insensati e funesti, che affondano gli uomini nella rovina e nella perdizione.

POVERTA’ E PROSPERITA’: 

Proverbi 30:9 Perché io, una volta sazio, non ti rinneghi e dica: “Chi è il Signore?” oppure, diventato povero, non rubi, e profani il nome del mio Dio.

LA GLORIA DEL MONDO: 

Numeri 22:17 Poiché io ti colmerò di onori e farò tutto ciò che mi dirai; vieni dunque, te ne prego, e maledici questo popolo.

È MANDATA PER PROVARE: LA NOSTRA FEDE:

Primo Pietro 1:6,7 Di questo fatto voi vi rallegrate grandemente, essendo ora per poco tempo, se necessario, addolorati da varie prove, affinché la vostra fede, che viene messa alla prova, che è ben più preziosa dell’oro che perisce, e tuttavia è provato con il fuoco, sia motivo di lode, di gloria e di onore al momento della manifestazione di Gesù Cristo.

IL NOSTRO AMORE:

Deuteronomio 13:3,4 E il segno o il prodigio di cui ti avrà parlato si compie, ed egli ti dice:           << Andiamo dietro a dei stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli >>, tu non darai retta alle parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, il vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, il vostro Dio, con tutto il vostro cuore e con tutta l’anima vostra.    

Deuteronomio 12:3 E dovete abbattere i loro altari e spezzerete le loro statue, darete alle fiamme i loro idoli, abbatterete le immagini scolpite dei loro dei e farete sparire il loro nome da quei luoghi.

LA NOSTRA UBBIDIENZA:

Deuteronomio 8:2 Ricordati di tutto il cammino che il Signore, il tuo Dio, ti ha fatto fare in questi quaranta anni nel deserto per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandamenti.

LA NOSTRA RINUNCIA:

Giobbe 1:9,12 Allora Satana rispose a Dio e disse: “ E’ per nulla che Giobbe ha temuto Dio?” Il Signore disse a Satana: << Ebbene, tutto quello che possiede è in tuo potere; soltanto, non stendere la mano sulla sua persona >>. E Satana si ritirò dalla presenza del Signore. 

ATTENZIONE ALLA DEBOLEZZA DELLA CARNE:

Matteo 26:41 Vegliate e pregate, affinché non cadiate in tentazione; lo spirito, certo, è desideroso, ma la carne è debole.

Marco 14:38 Vigilate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito, certo, è desideroso, ma la carne è debole.

Galati 5:17  Perché la carne ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; sono cose opposte tra di loro; in modo che non potete fare quello che vorreste.

PUO’ CONDURRE AL PECCATO:

Primo Timoteo 6:9 Invece quelli che vogliono arricchire cadono vittime di tentazioni, di inganni e di molti desideri insensati e funesti, che affondano gli uomini nella rovina e nella perdizione.

Giacomo 1:15 Poi la concupiscenza, quando ha concepito, partorisce il peccato; e il peccato, quando è compiuto, produce la morte.

I FEDELI SONO AFFLITTI DA DIVERSE TENTAZIONI:

Giobbe 7:17,18 Che cos’è l’uomo che tu ne faccia tanto caso, che tu t’interessi a lui, lo visiti ogni mattina e lo metta alla prova a ogni istante?

Giacomo 1:2 Fratelli miei, considerate una grande gioia quando venite a trovarvi in prove svariate.

Primo Pietro 1:6 Perciò voi esultate anche se ora, per breve tempo, è necessario che siate afflitti da svariate prove.

Primo Pietro 5:8 Siate sobri, vegliate; il vostro avversario, il diavolo, gira come un leone ruggente cercando di divorare qualcuno.

Primo Giovanni 2:26 Vi ho scritto queste cose riguardo a quelli che cercano di sviarvi.     

CRISTO:

E’ STATO SOTTOPOSTO ALLE MEDESIME TENTAZIONI:

Ebrei 4:15 Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non possa simpatizzare con noi nelle nostre debolezze, poiché egli è stato tentato come noi in ogni cosa, senza commettere peccato.

Ebrei 2:18 Infatti, poiché egli stesso ha sofferto la tentazione, può venire in aiuto di quelli che sono tentati.

HA SOFFERTO:

Matteo 4:1 Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo.

Marco1:13 E nel deserto rimase per quaranta giorni, tentato da Satana. Stava tra le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano.

Luca 4:2 Durante quei giorni non mangiò nulla; e quando furono trascorsi, ebbe fame.

Matteo 16:1 I Farisei e i sadducei si avvicinarono a lui per metterlo alla prova e gli chiesero di mostrar loro un segno dal cielo.

Matteo 22:18 Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, disse: “Perché mi tentate, ipocriti?”.

Marco 12:15 Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: “Perché mi tentate? Portatemi un denaro ché io lo veda”.

Luca 10:25 Ed ecco, un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova, e gli disse: “Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?”.

Luca 11:16 Altri, per metterlo alla prova, gli chiedevano un segno dal cielo.

     FU TENTATO: 

Matteo 16:22,23 Allora Pietro lo prese in disparte, cominciò a rimproverarlo, dicendo: “Dio non voglia, Signore! Questo non avverrà mai”. Ma Gesù, voltatosi, disse a Pietro: “Vattene via da me, Satana! Tu mi sei di scandalo. Tu non hai il senso delle cose di Dio, ma delle cose degli uomini”.

Marco 8:33 Ma Gesù si voltò e, guardando i suoi discepoli rimproverò Pietro dicendo: “Vattene via da me, Satana! Tu non hai il senso delle cose di Dio, ma delle cose degli uomini”.

Matteo 12:38 Allora alcuni scribi e farisei presero a dirgli: “Maestro, noi vorremmo vederti fare un segno”.

Matteo 19:3 E i farisei gli si accostarono, con l’intenzione di tentarlo, dicendo: “E’ lecito all’uomo divorziare da sua moglie per ogni sorta di motivo?”.

Marco 8:11 Allora vennero i farisei e si misero a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova.

Marco 10:2 Ora si accostarono i farisei e, per metterlo alla prova, gli chiedevano se era lecito a un uomo divorziare dalla moglie.

Luca 11:16 Comunque, altri, per tentarlo, gli chiedevano un segno dal cielo.

Giovanni 6:30 Perciò gli dissero: “Cosa compi dunque come segno, affinché lo vediamo e ti crediamo? Che opera fai?”

HA RESISTITO CON LA PAROLA:

Matteo 4: 4,7,10 Ma egli rispose: “Sta scritto: Non di pane soltanto vivrà l’uomo, ma di ogni parola che proviene dalla bocca di Dio”. Gesù gli rispose: “E’ anche scritto: Non devi mettere alla prova il Signore Dio tuo.” Allora Gesù gli disse: “Vattene, Satana, poiché sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a Lui solo rendi il culto.”

Luca 4: 4,8,12 Gesù gli rispose: “Sta scritto: Non di pane soltanto vivrà l’uomo”. Gesù gli rispose: “E’ scritto: Adora il Signore, il tuo Dio, e a lui solo rendi il tuo culto.” Gesù gli rispose: “E’ stato detto: Non tentare il Signore Dio tuo”.

HA SOPPORTATO:

Ebrei 4:15 Poiché non abbiamo come sommo sacerdote uno che non possa compatire le nostre debolezze, ma uno che è stato provato sotto ogni aspetto come noi, ma senza peccato.

HA VINTO:

Matteo 4:11 Quindi il Diavolo lo lasciò, ed ecco, vennero degli angeli e lo servirono.

Luca 4:13 E il Diavolo, avendo terminato ogni tentazione, si ritirò da lui fino ad altro tempo conveniente.       

Giovanni 16:33 Vi ho detto queste cose, affinché abbiate pace in me. Nel mondo avrete tribolazione; ma fatevi coraggio, io ho vinto il mondo. 

SOLUZIONE:

RESISTERGLI:

Efesini 6:11 Rivestitevi della completa armatura di Dio, affinché possiate star saldi contro le insidie del diavolo; 

Giacomo 4:7 Sottomettetevi dunque a Dio; ma resistete al diavolo, ed egli fuggirà da voi.

Primo Pietro 5:9 Resistetegli stando fermi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze affliggono i vostri fratelli sparsi per il mondo.

Efesini 6:16 Prendete oltre a tutto ciò lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno.

VEGLIARE:

Matteo 26:41 Vegliate e pregate, affinché non cadiate in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole.

Marco 14:38 Vigilate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito, certo, è desideroso, ma la carne è debole.

Galati 6:1 Fratelli, se uno viene sorpreso in colpa, voi, che siete spirituali, rialzatelo con spirito di mansuetudine. Bada bene a te stesso, che anche tu non sia tentato.

Primo Pietro 5:8 Siate sobri, vegliate; il vostro avversario, il diavolo, gira come un leone ruggente cercando chi possa divorare.

PREGARE:

Matteo 6:13 E non ci esporre alla tentazione, ma liberaci dal maligno, perché a te appartengono il regno, la potenza e la gloria in eterno, amen.

Matteo 26:41 Vegliate e pregate, affinché non cadiate in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole.

Luca 11:4 E perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo a ogni nostro debitore; e non ci esporre alla tentazione.

Luca 22:40,46 Giunto sul luogo, disse loro: “Pregate di non entrare in tentazione”. E disse loro: “Perché dormite? Alzatevi e pregate, affinché non entriate in tentazione.”

EVITARE:

Proverbi 4:14,15 Non entrare nel sentiero degli empi e non t’inoltrare per la via dei malvagi; schivala, non passare per essa; allontanatene, e va’ oltre.

NON FAR CADERE GLI ALTRI:

Romani 14:13 Smettiamo dunque di giudicarci gli uni gli altri; decidetevi piuttosto a non porre inciampo sulla via del fratello, né a essere per lui un’occasione di caduta.

IDDIO:

NON PERMETTE:

Primo Corinzi 10:13 Nessuna tentazione vi ha colti, che non sia stata umana; però Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze; ma con la tentazione vi darà anche la via d’uscirne, affinché la possiate sopportare.

LIBERA:

Secondo Pietro 2:9 Ciò vuol dire che il Signore sa liberare i pii dalla prova e riservare gli ingiusti per la punizione nel giorno del giudizio.

SOVVIENE:

Apocalisse 3:10 Siccome hai osservato la mia esortazione alla costanza, anch’io ti preserverò dall’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra.

Ebrei 2:18 Infatti, poiché egli stesso ha sofferto la tentazione, può venire in aiuto di quelli che sono tentati.

Ebrei 4:15 Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non possa simpatizzare con noi nelle nostre debolezze, poiché egli è stato tentato come noi in ogni cosa, senza commettere peccato.

INTERCEDE: 

Luca 22:31, 32 Simone, Simone, ecco, Satana ha chiesto di avervi per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, affinché la tua fede non venga meno; e tu quando sarai convertito, fortifica i tuoi fratelli.

Giovanni 17:15 Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li preservi dal maligno.

BEATO CHI SOPPORTA E VINCE LA TENTAZIONE:

Giacomo 1:2-4,12 Fratelli miei, considerate una grande gioia quando venite a trovarvi in prove svariate, sapendo che la prova della vostra fede produce costanza. E la costanza compia pienamente l’opera sua in voi, perché siate perfetti e completi, di nulla mancanti. 

Beato l’uomo che sopporta la prova; perché, dopo averla superata, riceverà la corona della vita, che il Signore ha promessa a quelli che lo amano.  

NOTE ALLA SU’RA CX

Canto del cigno!

Pochi mesi prima della morte, Muhammad intonò questo canto del cigno. I commentatori musulmani affermano che il capitolo venne recitato o nell’ambito della moschea della Mecca, durante l’ultimo pellegrinaggio, o a Medina, dopo il ritorno che vi fece Muhammad. Si tratta di una summula brevissima, dov’è condensata la pietà e la fiducia nel Dio, accompagnò tutta la vita del profeta dell’Isla’m. 1. Protezione… vittoria. Termini sinonimi. Il primo deriva dal radicale nasara, che alla prima forma verbale significa soccorrere, proteggere, dare la vittoria, e all’ottava, essere vittorioso. Il secondo deriva da fatata che, oggi, significa aprire, ma che anticamente significava pure vincere (aprire le porte alla vittoria. Letteralmente: Quando giunse (sarà giunta) la protezione del Dio e la vittoria). 2. Letteralmente: e vedi la gente (che) entra nella religione del Dio (vero) a frotte. Finalmente Muhammad può anche morire in pace: la sua missione ha avuto esito, e moltitudini di uomini e donne hanno abbracciato l’Isla’m. 3. Ringrazialo. Il verbo sabbaha significa sia ringraziare (il Dio), sia recitare il rosario musulmano, che con il quale si formulano preci di ringraziamento e di lode alla divinità. Chiedi perdono: decima forma verbale di gafar = implorare perdono. Da questo versetto e da altri paralleli è nata la bellissima orazione detta appunto dello istagfar = della richiesta di perdono: O Dio nostro! Tu sei la pace, e date è la pace, e a te ritornerà la pace! Facci vivere, Signore nostro, nella pace. Fa’ che entriamo, per misericordia tua, nella casa della pace. Tu sei benedetto, Signore nostro, Altissimo. O potente! O glorioso! Assicuraci il tuo perdono, o Signore nostro!

NOTE ALLA SU’RA CIX

Giochi di parole e di concetti

Schermaglia dialettica assai elegante tra Muhammad e i suoi oppositori. Vivace diacronia tra adorazione di idoli e adorazione del Dio, servitù degli idoli e servitù del Dio, religione polidemonista e monoteismo. Muhammad gioca assai bene sui pronomi personali io/voi. 

Anche il ductus del testo arabo è vivace, tagliente. Appartenente al tardo Mc/1°, è rottura dei tentativi di accordo tra il neo-monoteismo di polemica con le genti del libro, ebrei e cristiani. 

Il tono della polemica posteriore avrà altre sfumature. Secondo alcuni, questo capitolo dovrebbe essere la Magna Charta della tolleranza religiosa dell’Isla’m nei confronti con altre religioni.

Al cap. CIX si è ispirato l’art. 8 delle Risoluzioni e raccomandazioni adottate dal seminario del dialogo islamico cristiano Tripoli, 1976: 

Le due parti (islamica e cristiana) affermano la necessità della libertà di culto e della pratica di riti religiosi, come pure il diritto di ciascuna famiglia di dare al figlio una educazione religiosa in accordo alle credenze della famiglia stessa.

Il titolo è stato variamente tradotto: I miscredenti, i negatori, Les infidèles, Unbelievers, Les incroyants, Die Unglaubigen. Abbiamo conservato – come nei capitoli precedenti – il termine arabo Ka’firu’na, più plastico. L’occasione storica di questo capitolo pare sia stata offerta dal meccano Walìd che richiese formalmente a Muhammad il permesso che il Dio cranico venisse adorato in compagnia delle divinità meccane, o che si scendese a un compromesso: un anno il Dio uno/unico, un anno le divinità meccane. La risposta è assai decisa e inequivocabile. 1. Inveisci. Amplificazione semantica del verbo: Di’! qul! 2. Letteralmente: Non adoro (affatto) ciò che voi adorate (le false divinità). 4. Letteralmente: Non servo (servirò) ciò che voi servite. 5. Tenetevi la vostra religione: il termine arabo dìn significa anche ricompensa. Si tratterebbe qui della religione che ha come suo termine finale una ricompensa nella vita futura più che in quella presente.

NOTE ALLA SU’RA CVIII

Abbondanza e paradiso

Il termine Kawthar significa abbondanza, copia. E’ raramente usato. E’ aggettivo sostantivo, ma l’onomastica araba lo ha adottato anche come nome proprio dato a neonati e neonate. Buh! F., in Das Leben Muhammads, Leipzig 1930, loc. cit., pensa che si tratti di uno dei nomi del paradiso: “ Il paradiso dell’abbondanza “ o “ L’abbondanza del cielo “.

3. Se qualcuno ti odia (o Muhammad) diventerà sterile. Dall’arabo: in verità l’odiante te sarà privato della progenie. Il termine a’btar significa “ senza coda “. Ritorsione ingiuriosa da parte di Muhamad contro coloro che lo chiamavano così per la mancanza di figli maschi. E’ tra le primissime del Mc/1°, anche se taluni la considerano posteriore.          

CVIII

Il Kawthar (l’abbondanza)

Con il nome del Dio, ricco in clemenza, abbondante in misericordia

Primo: Ti abbiamo concesso il Kawthar.

Secondo: Invoca dunque il tuo Signore, offri il sacrificio!

Terzo: In verità: se qualcuno ti odia diventerà sterile.

CIX

I kàfirùna

Con il nome del Dio, ricco in clemenza, abbondante in misericordia

Inveisci: “O voi, proprio voi, kàfirùna!

Non ci penso di adorare ciò che adorate voi!

Ché voi stessi non adorate ciò che adoro io.

Non mi rendo schiavo di ciò a cui voi prestate schiavitù.

Tenetevi la vostra religione, io mi tengo la mia”.

Note alla sùra CVII

Contestazioni contro gli averi e i bacchettoni 

I critici più avveduti la considerano del Mc/1°, anzi del primissimo Mc/1°. Se è veramente così, abbiamo già in nuce gli elementi fondamentali del dovere della preghiera ufficiale (salàt) che si deve fare non solo con la bocca, ma anche con il cuore e col pensiero rivolto alla divinità: Guai a coloro che si atteggiano a oranti, e mentre pregano pensano a tutt’altro! Mònito solenne e classico della primitiva predicazione, che tuttavia preferisce intrattenersi su tematiche esistenziali, quali il non dimenticare il povero, né il meschinello. L’altera società meccana contemporanea di Muhammad aveva dimenticato quel dovere fondamentale. Di qui la contestazione violenta.

Per Blachère (Le Coran, op. cit., in loco) il quale si appoggia sull’autorità di antichi commentatori, si tratterebbe di una sovrapposizione di testi cronologicamente differenziati:

Testo A, Mc/1°, vv. 1,2,3: chiamata alla carità.

Testo b, Md/, vv. 4,5,6,7: allusione a qualche convertito poco zelante, e a un rito di preghiera canonica. In realtà, l’istituzione ufficiale del rito di preghiera è abbastanza tardiva nell’islàm nascente.

Il titolo è stato variamente tradotto:

Elemosina,

Necessario,

Religione.

In realtà 

In realtà il radicale arabo soggiacente deriva da un semantema che significa aiutarsi mutuamente.

Si confronti con l’ebraico ma’on = rifugio, opera pia. 

Primo: Differenti traduzioni occidentali: a) Non vedi tu colui che taccia di menzogna il giorno del giudizio? b) Che pensi tu di colui che tratta di menzogna il giorno del giudizio? c) Non vedi tu di colui che mente circa la religione (islamica)? Il termine di’n significa anche religione che merita una ricompensa, ma per ottenerla ci sarà bisogno di un processo (giudizio).

Secondo: Carovane-pellegrinaggio per andare al tempio della Mecca. Il verbo trilittero arabo vocalizzato da cui la parola rahlat indica piuttosto la partenza di una tribù, di una famiglia che lascia il villaggio, l’oasi, o per un’emigrazione comune a genti nomadi, o per una semplice transumanza. Dal contesto (invernali o estive, arabo: d’inverno o di estate) si ricava piuttosto l’idea di transumanza temporanea. 

Terzo: In questa casa. O “In questo tempio”, ossia la ka’ba, considerata sacra da Muhammad. In questa antica su’ra – commenta il Bausani, il Corano, op. cit., in loco – troviamo tre elementi diversi: a) la realtà della missione profetica di Muhammad (profetica e personale) b) la sacralità del tempio (allora pagano) della Mecca. C) la identità della predicazione muhammadica con quella di fonte ebraico-cristiana. Sono elementi che prepareranno la generale sintesi ulteriore: la ka’ba fondata da Abramo che era hani’f, ebrei e cristiani che non seppero conservare integre le loro scritture, le scritture stesse riconfermate, abrogate e definitivamente suggellate dal Corano rivelato a Muhammad.

Quarto: Letteralmente: li sfamò da fame nera e li rassicurò (liberandoli) dal timore. Circa le carovane, Hamidulla’h ha questo commento che ridimensiona l’aspetto religioso del problema: 

Verso il 467 i meccani avevano ottenuto carte- passaporto dall’imperatore di Bisanzio, da quello della Persia e dal Negus d’Ethiopia, come pure dal sovrano himyarita dello Yemen. Con quei passaporti essi potevano frequentare i paesi stranieri in questione e farvi entrare carovane commerciali, senza timore di cadere nel contrabbando. Tutto questo creò una specie di egemonia dei meccani su vaste aree dell’Arabia anche prima dell’Islam. Le saint Coran, op. cit., in loco.

CVI

Tribù dei Quraysh

Con il nome del Dio, ricco in clemenza, abbondante in misericordia.

Alla solidarietà dei Quraysh – alla loro unione nelle carovane invernali o estive.

Adorino il Signore di questa casa: egli li alimentò sfamandoli e li affrancò dalla paura.

Note alle sùre CV e CVI

Annotazione per due capitoli storico-etnografici.

Seguendo i binari della critica storico-filologica più accreditata, uniamo in un solo commento due capitoli: pare che all’inizio si trattasse di uno solo, più tardi suddiviso in due tronconi che tuttavia si integrano assai bene. Sono stati commentati (cfr. per es. Hamidullàh khan, Abraha’s invasion of the ka’ba, in “The Review of Religions”, Rabwa, LXI, 4 (1967), pp. 100-107) e variamente interpretati.

La storia (ma è poi una storia? O vi entrano di sbiego elementi mitico-leggendari?) narra che genti di Etiopia avevano occupato il Sudarabia (Genti di Ukhdùd = territorio di frontiera fra lo Yemen e la Saudi Arabia). Era un’invasione di tipo religioso: volevano portare il cristianesimo ai pagani arabi, e il loro obiettivo era naturalmente la conquista dell’importantissimo nucleo urbano della Mecca. Iniziarono una violenta campagna di disturbo contro i pellegrinaggi alla Ka’ba: il “ministro del calendario” meccano (leggi: ministro delle telecomunicazioni) per rappresaglia fece incendiare la chiesa-madre di San’a, capitale dello Yemen, feudo dell’Etiopia cristiana. Rappresaglia per rappresaglia: il governatore etiopico dello Yemen, Abraha Ashram, alla testa di un esercito in cui figurava un elefante (di qui il titolo del primo capitolo) marciò alla volta della Mecca.

L’elefante era gigantesco e venne conosciuto dalla tradizione posteriore con il soprannome di Mahmùd (riferimento a un preistorico mammuth?). L’anno della spedizione è incerto: per taluni, si tratterebbe del 530, per altri, del 570. La data è meno attendibile: ma molti pensatori musulmani la scelgono per ribadire che in quello stesso anno (del clamoroso miracolo) nacque Muhammad.

‘Abd al-Muttalib nonno di Muhammad, richiese al governatore Abraha che gli fossero restituiti cammelli rubati: “Mi appartengono e io li voglio. Quanto alla ka’ba ha il suo padrone che della stessa si occuperà”. In effetti l’elefante si rifiutò di marciare contro la Mecca. L’esercito etiopico venne distrutto da un’epidemia quando stava per entrare in territorio sacro. Il testo coranico parla di uccelli strani (tayran abàbìla) che scagliavano pietre indurite sulle truppe. La parola abàbìla = a schiere (Bonelli) può anch’essere il nome di un uccello. Come tale si trova in parecchie lingue dell’area islamica. In persiano moderno = rondini. Le pietre indurite è termine di origine persiana che significa argilla-pietra. Talune tradizioni conoscono anche il numero delle pietre gettate da ciascun uccello: due per ogni zampa e una col becco. Racconti come questo erano assai diffusi tra la gente all’epoca di Muhammad. L’epidemia da cui l’esercito etiopico fu distrutto probabilmente era vaiolo. Cfr. a tale riguardo: Caussin de Perceval, Essai sur l’histoire des Arabes avant l’islamisme, Paris 1847, tomo I, pp. 268-280 ; Fernandez y Gonzales, La apariciòn de la viruela en Arabia, in « Revista de ciencias històricas », Madrid, V (1887), pp. 201-216 ; Gemaldesaal H., Reiske opuscula, Medicina Arabum, Hall 1776, pp. 8 sgg. Intimamente collegata alla precedente è la narrazione-capitoletto che parla della gente di Mecca, i Quraysh. Entrambi i capitoli sono molto antichi, e appartengono alle primissime giornate del Mc7\1°. Il Dio aveva sconfitto Abraha al Ashram proprio perché la grande famiglia che dominava sul microstato della Mecca si era trovata concorde nel cacciarlo. Il capitolo sembra diretto a cacciare la preoccupazione dei contrìbuli di Muhammad i quali temevano che la loro pace e tranquillità fossero distrutte ( come infatti avvenne) dalla nuova predicazione. L’idea più importante ai fini di una critica storica è la seguente: Muhammad considera la ka’ba, centro religioso della nuova religione e quindi centro religioso dell’umanità (tensione universalistica dell’islàm, nelle intenzioni del profeta arabo). L’analisi parte dal cap. CV e segue con il CVI. 

*Non hai intuito? Interrogazione forte: à lam = forse che non… Intuito: in arabo = visto. Compagni: in terminologia  occidentale: coloro che venivano con l’elefante. 

Letteralmente: forse che non ha messo la furbizia loro in una perdizione?

Li martellavano… Il termine sig’ìl (coranico) significa pietra misteriosa. Pietre infocate?

Fece di loro… Letteralmente: li rese come pula consumata inutile. Nallino: “Come un campo coltivato sul quale si sono coltivato sul quale si sono abbattuti nugoli di locuste che tutto distrussero”. Chrestomathia, op. cit., in loco. Il cap. CVI è l’unico che faccia menzione della ka’ba. Appello al mantenimento dell’unione fra i concittadini di Muhammad dopo il comune pericolo dell’invasione etiopica. Il primo corpus di redazione coranica non lo separava dal CV, e il califfo ‘Umar, nella preghiera del vespro, lo recitava senza far precedere la formula introduttiva che si trova all’inizio di ogni capitolo. Blachère vi legge tre redazioni (R/a, R/b, R/c), più o meno convergenti.

*Alla solidarietà… Dall’arabo: per la solidarietà.

Note alla sùra CIII

Termine dei giuramenti cosmici

Con questo capitolo termina la lunga serie dei giuramenti cosmici del Corano, espressi o sottintesi.

E’ del Mc/1°.

Primo: Arabo, soltanto: Per il meriggio! Il termine ‘asr può significare:

lungo periodo attraverso i tempi, identificabile con dahr (idea astratta di tempo, categoria mentale) talvolta divinizzato dagli arabi pagani; tardo pomeriggio, da cui prende nome la preghiera canonica che precede il vespro. I commentatori musulmani applicano in senso mistico entrambe le spiegazioni: si tratta di un richiamo al tempo, creatura del Dio. Di esso tutti noi conosciamo qualcosa, ma nessuno mai è riuscito a penetrare il complesso meccanismo delle ore che si alternano sempre eguali. Anche le traduzioni occidentali del titolo variano: Il tempo, il pomeriggio, The Afternoon, L’instant, Der Nachmittag. Secondo: Incappò in una rovina. Altra lettura: Sta per incappare… Terzo: Rodwell: “Said to have recited in the Mosque shortly before his death by Muhammad. ” Naturalmente era stato rivelato ai primi tempi dell’Isla’m. 

CIV:
QUELLO CHE ROVINA LA FAMA ALTRUI
Con il nome del Dio, ricco in clemenza, abbondante in misericordia

Primo: Wai’lum a chiunque rovina la fama altrui, fabbro di calunnie, Secondo: che ad altro non bada se non ad aumentare il capitale e lo conteggia. Terzo: Crede forse che il patrimonio suo gli darà in cambio l’immortalità? Quarto: suvvia! Sarà fatto rotolare nell’Hutama. Quinto: Cosa sai tu dell’Hutama? Sesto: E’ la vampa del Dio, infocata. Settimo: che salirà sui cuori. Ottavo: Si rinchiuderà, invero, su di essi. Nono: in colonne rinforzate.

NOTE ALLA SU’RA CI

E’ giunta l’ora!

I concetti espressi da questo antico capitolo (del Mc/1°)  poco aggiungono a quanto è stato letto di volta in volta nel Corano, soprattutto sotto il profilo apocalittico.

Primo: Quella che scocca. Dall’arabo: al-qa’ri’atu. Il verbo arabo: = battere. La battente (sul quadrante della storia). Quarto: Falene dilaganti = farfalle che si disperdono. Il verbo baththa significa disperdere (di polvere o di animali). Nono: L’arabo è più plastico: E madre sua (sarà) un abisso, un baratro di disperazione. La traduzione del titolo in lingue occidentali è varia: L’ora che percuote, La battente, Celle qui fracasse, The day of noise and clamour, The blow, Das Verhangnis.

NOTE ALLA SU’RA XCIX

Spavento finale, poi si chiude!

La traduzione vorrebbe che questa fosse una delle prime – esattamente la VII su’ra – del periodo Md/. L’esame critico del testo e quello semiologico escludono affatto tale tradizione. Il nucleo centrale è pur sempre quello della predicazione apocalittica meccana. I commentatori musulmani si soffermano a lungo su una interpretazione mistica del testo: non si tratterebbe, propriamente, della fine del mondo e del cataclisma con esso connesso, quanto piuttosto della fine di un mondo o di una vita di peccato e di una risurrezione a una vita di bontà. Primo: Dall’arabo: Quando la terra sarà scossa di scossa sua. Ripetitività semitica. Indica un atto estremamente forte: Quando la terra sarà violentemente sconquassata. Nallino traduce il verbo zalzala con: Commosse, fece tremare il Dio la terra.

Pesi morti: con tutta probabilità i cadaveri dei defunti dalle tombe nascoste. Idea comune all’area semita. Taluni leggono: i tesori della terra. Non pare adatto al contesto apocalittico. Terzo: sgg.: Dall’arabo: Disse (dirà) l’umano: “Ma che è ad essa?”. In quel giorno (stesso) racconterà (la terra) la storia sua, che il tuo Signore ispirerà ad essa. In quel giorno avanzeranno gli uomini a gruppi staccati, perché vengano mostrate le loro opere. E chi avrà fatto il peso di un granello di bene lo vedrà.7-8. Il termine dharrat, tradotto formicuzza, semanticamente significava proprio formica. Poi si modificò per analogia in atomo, granellino di polvere, pulviscolo: cosa da nulla, insomma. La parola è preceduta da mithqa’l = peso. Nel linguaggio coranico non ha altro significato. Nel Corano – commenta Bausani – l’idea di apprezzamento degli atti è resa con la nozione di peso. Imprestito letterario dell’Ira’n (come vorrebbe Goldziher I., Der isla’m und Parsismus, s.i.d., s.i.l.)?

NOTE ALLA SU’RA XCV

Tridimensionalità di un testo letterario.

In questi otto versetti del cap. XCV (del Mc/1° per quasi tutti, tranne, forse, il vv.6) troviamo un esempio di lettura tridimensionale di un testo letterario culturalmente lontano il che significa decifrarlo parola per parola per mezzo di un dizionario tecnico e specializzato e avendo presenti le necessarie strutture grammaticali della lingua. Non basta: bisogna poi sentirlo, diventar sensibili alle sfumature anche minime, che altrimenti si correrebbe il rischio di una lettura arida poco interessante. Ancora: occorre accedere a una esperienza estetica globale del testo, per assaporarlo nel suo insieme. E infine, come risultato assai pratico, è necessario saperlo interpretare con termini accessibili a tutti, portando insomma agli altri l’esperienza della nostra lettura o ri-lettura. La decifrazione e l’interpretazione appartengono alla dimensione semantica, il sentirlo, a quella mimetica, l’esperirlo globalmente, a quella estetica. Quanto a decifrare il testo è cosa assai facile: abbiamo tradotto parola per parola ampliando non il concetto ma la forma dello stesso: per esempio i vv. 1-2 in arabo sono assai semplici: Per il fico e per l’ulivo, per il monte Tu’r.

Nella nostra decifrazione sono stati corretti così: (Lo giuro) per (l’albero de) il fico e per l’olivo, 

(Lo giuro) per la montagna elevata. La dimensione mimetica gioca su due-tre concetti fondamentali:

il giuramento sacro (di tipo magico) serve a sottolineare la verità della creazione dal nulla fatta dal Dio; questo secondo tema si inserisce violentemente e diventa il centro del capitolo; si capisce perché la critica rigetti il vv. 6 come una interpolazione tardiva: in realtà non ha connessione alcuna con il testo; dal concetto di creazione, scaturisce quello della incredulità fondamentale degli uomini. Nemmeno davanti al ricordo della creazione che si rinnova ad ogni vagito umano, l’uomo duro di cuore crede ai segni del Dio! Per la dimensione estetica del testo ci sono le grandi pennellate cosmiche: la natura generosa, concretizzata in due alberi che allignano volentieri in Oriente e che sono di grande utilità agli abitanti e il concetto grandioso del Dio artefice, quasi in atto di creare dal nulla. Più dolorosa appare quindi la situazione di quelli che si ostinano a non credere. Avendo analizzato in questo modo il capitolo (ed altri ancora) non ci troviamo affatto d’accordo con le espressioni negative del Lammens quando afferma: …Muhammad è stato uno stilista mediocre. Le sue descrizioni sono generalmente noiose e di una opprimente fatuità… La sua meraviglia davanti ai fenomeni della natura non oltrepassa i confini della banalità: conserva la semplicità propria di spiriti senza cultura. …Egli qualifica come straordinari i fenomeni più ordinari del creato: la pioggia, il vento, gli alberi, gli animali, il latte coagulato dal sangue, anche il vino, prima della sua proibizione. Va in estasi davanti alle stelle, alla formazione delle montagne, delle nuvole, del cammello… Evidentemente il Lammens mancava di sensibilità davanti alla dimensione estetica del testo! L’albero del fico. Le specie del genere ficus sono circa mille (tropici, aree subtropicali). Talora sono gli alberi di grandi dimensioni, ma possono anche essere cespugli o piante rampicanti. La specie più coltivata per uso commestibile, fin dai tempi più remoti, è la Ficus carica, Linn., oggi coltivata in minore. A questa si riferisce Muhammad. La Ficus carica si distingue ancora in Ficus sativa, Lin. (fico domestico) e Ficus Caprificus, Lin. (fico selvatico).                                              

 NOTE ALLA SU’RA XCVI

“Il paleocorano”.

I primi cinque versetti del presente capitolo, naturalmente del Mc/1°, sono chiamati paleocorano.

Si tratta dell’inizio della predicazione, dei primissimi germi di quella che nei secoli sarebbe stata una delle maggiori religioni storiche. Dall’inizio del capitolo (che abbiamo tradotto, ampliando, grida ai quattro venti ma che in realtà significa soltanto leggere, gridare, proclamare) deriva anche il nome del libro sacro ai musulmani, il “generoso Corano”. Non sarà inopportuno, data la eccezionale importanza del testo (lasciamo il commento, facile, dei restanti versetti, aggiunta posteriore a un testo assai venerando: si commentano da soli) presentare i cinque versetti in testo originale trascritto, con traduzione letterale: Primo: Iqra’a’ bismi rabbika lladhi’ khalaqa. Secondo: Khalaqa –l-insa’na min ‘alaqin. Terzo: iqra’a wa rabbuia –l-a’kramu. Quarto: -lladhi’ ‘allama bi-l-qalami. Quinto: ‘allama –l-insa’na ma ya’lama. La forza portante degli arcaici versetti risiede nell’imperativo di seconda persona maschile: il misterioso rivelatore ingiunge per due volte a Muhammad iqra’a’! Il verbo ha molte accezioni: leggere un libro, in un libro; leggere davanti a qualcuno come si legge davanti al professore; recitare, dire, trasmettere; insegnare; dare da leggere qualcosa a qualcuno; far leggere… Data la grande ricchezza della grammatica araba, questi verbi si possono regolare in dieci forme verbali differenti. Per l’importanza dell’imperativo, ci pare esatto tradurre: Grida ai quattro venti  Fa’ sentire ovunque la tua voce Annunzia con forza. Che deve annunciare? Un messaggio. Quale? Lo rivelerà subito. Intanto il rasu’l Muhammad deve pur possedere lettere patenti che giustifichino la sua missione di gridare. Eccole: bismi rabbika lladhi’ khalaqa Nel nome – di Signore + tuo – il quale (è colui che) creò (dal nulla). Muhammad non parla a nome proprio, ma a nome (bismi) di quel Signore (il rabbu preislamico, = il Dio: voce assai diffusa nell’area semita e nell’arabico del Sud) il quale ha creato dal nulla. Nel versetto non si dice cosa abbia creato dal nulla: si afferma che ha creato, e basta.

E’ una prima presa di posizione assai forte contro il polidemonismo meccano. I contemporanei di Muhammad non si ponevano il problema della creazione che aveva angustiato greci, egiziani, sumeri, accadici, ebrei ed altri, almeno a livello di pensiero filosofico. Orbene, il loro concittadino li mette in guardia. D’ora in avanti non potranno più ignorare che c’è un rabbu creatore, un primo principio, insomma, cui riferirsi come a finalità suprema. Il secondo versetto amplifica parallelisticamente il primo. Anzitutto ripete il verbo khalaqa  =  creò (dal nulla): la creatura umana è stata creata dal Dio. E’ un principio fortissimo nel pensiero musulmano, che, oggi ancora, rigetta ogni forma di materialismo dialettico a questo riguardo. Il Dio-Signore (rabbu) ha creato l’uomo: in che maniera? Lo fece sorgere misteriosamente, poi lo fece moltiplicare per le successive generazioni da materia minuta, insignificante. Amplificazione semantica del testo: …da sangue rappreso derivato dalla goccia di sperma… La traduzione letterale, tuttavia, è più sintetica: min’ ‘alaqin. Il termine ‘alaqun, nome verbale derivato dal radicale vocalizzato ‘alaqa, ha vari significati.

Il verbo, anzitutto, significa: strappare coi denti le foglie della cima degli alberi; sospendere, sospendersi, attaccarsi a qualcosa; esser preso al laccio; attaccarsi a qualcuno per amore o amicizia; concepire, diventare incinta. Ma lungo tutta la lista dei significati ( Kazimirski) quello che ricorre più frequentemente è: sospendersi a qualcuno o a qualcosa attaccarsi a… Il nome verbale viene dunque ad avere i seguenti significati: ciò che si attacca, che si incolla, che si agglutina fango che si appiccica alle mani attaccamento, passione sangue, soprattutto spesso, raggrumato, da cui si dice che tragga origine l’essere umano passando dallo stato di goccia di sperma sangue coagulato.

L’analisi filologica giustifica la nostra traduzione, confortata anche da altre traduzioni occidentali. Si potrebbe addirittura, tout court (come abbiamo fatto in passi paralleli) tradurre: che – ha creato – l’essere umano – da una goccia di sperma. La scienza medica antica si raffigurava la formazione dell’embrione come una coagulazione del sangue materno sotto l’influsso dell’elemento seminale. 

Cfr. Giobbe 10,10: “Non m’hai colato forse come latte e fatto accagliare come cacio?”.

Nel terzo versetto, dopo la ripetizione del Grida! Si parla della sublimità del rabbu: Grida ai quattro venti e (proclama a tutti che) il rabbu + tuo è il più generoso. Si tratta di un superlativo assoluto dell’aggettivo Kari’m, generoso, che abbiamo tradotto il magnifico. Il Dio è proclamato “Creatore” “Magnifico”, per stabilire una connessione logica tra la fonte del messaggio cranico (il Dio stesso tramite l’angelo Gabriele, secondo le fonti craniche) e il ricevente. Il messaggio non è solo una proposizione astratta, o una equazione filosofico-matematica senza addentellati con la realtà, ma crete che egli ha creato e che stima. L’aggettivo possessivo tuo indirizzato al profeta può avere due interpretazioni: Muhammad si trovava in diretto contatto mistico con il rivelatore “In quel momento – asserisce il commento musulmano – egli rappresentava l’umanità intera in un senso più pieno – è sempre il commento musulmano che lo dice – di quello inteso dal Messia Dalla teoresi di una creazione, dalla esaltazione del Dio, si passa ‘allam bi-l-qalami Il quale insegnò (agli uomini l’uso del) il càlamo (della scrittura). Il verbo ‘allama (in seconda forma) significa al tempo stesso insegnare/imparare. Il termine calamo = cannuccia da scrivere. Ma, commentano gli autori musulmani “in questo versetto si trovano sintetizzate molte idee parallele. Dal verbo insegnare derivano significati come conoscenza, sapienza, conoscenza di se stesso, comprensione delle realtà spirituali. Il càlamo ha soggiacenti idee come scrivere, leggere, libri, studi, ricerche scientifiche, religiose e letterarie. L’annuncio fatto a Muhammad quindi implica l’obbligo di proclamare a sua volta l’insegnamento della scienza (divina/umana) che è stata insegnata a lui, uomo rappresentante di tutta l’umanità “. Il quinto versetto ribadisce il contenuto dei precedenti: insegnò alla creatura umana ciò che non sa(peva). In prima istanza, “ciò che la creatura umana non sa(peva) “ è la nuova legge cranica. Il Dio l’ha rivelata attraverso il suo inviato. In secondo luogo, che il Dio è onnisciente e a poco a poco, attraverso i segni sparpagliati nel cosmo, si fa pedagogo della sua creatura. Ma purtroppo questa creatura continua a preferire le tenebre alla luce del Dio. Sulle modalità della prima rivelazione è interessante rileggere una pagina del già citato testo Vita di Maometo (sic) cavanta dagli Autori maometani.

…Una certa notte dell’inverno dell’anno 611 dell’Era Cristiana, alli 12 Gennajo secondo Elmacino, (Maometo) fu improvvisamente risvegliato da un profondo sonno, ove era immerso, per l’apparizione d’una vivissima luce, la quale si sentì penetrare, senza però risentire alcun calore. Essendo passato il primo abbagliamento aprì gli occhi e vide un Angelo, la di cui (sic) enorme grandezza lo spaventò, poiché egli pareva che con la testa, e con i piedi toccasse il Cielo, e la terra. Quello che nel primo momento conobbe, gli parve più bianco della neve la più pura, e più risplendente della luce del Sole, cosicché non potendo resistere allo splendore, chiuse gli occhi, riflettendo fra sé, ciò che potea essere, e s’egli fosse ben sicuro di non travedere. In quel momento si sentì preso per i capelli senza violenza,e senza dolore, e si trovò rizzato in piedi. A questo moto aprì gli occhj, e l’Angelo gli parve allora meno terribile, ma fu di nuovo oppresso dal timore, e dallo spavento, quando intese il suono della sua voce. Cadè (sic) col viso in terra, le mani giunte sulla faccia, in positura di un uomo che adora. Intese allora distintamente queste parole: Levati in nome del Signore tuo e mio che ha creato tutte le cose, e che ha formato l’uomo da un poco di sangue denso. Si trovò rizzato in piedi, e l’Angelo gli presentò una carta dicendogli: Prendi, e leggi in nome del tuo Signore, egli ha dato la Scrittura agli uomini, per insegnarli ciò che non sanno, loda il tuo Signore, per sempre. Allora Maometo sentì in se stesso una gioja incognita, ed una sì grande dilatazione di cuore, che non potendo sopportarne l’eccesso, ricadè (sic) in terra senza forza e senza moto. L’Angelo gli ripetè le prime parole prendi e leggi, e Maometo rispose: Signore io sono povero e ignorante, e non conosco le lettere, e non giammai saputo leggere. A questa confessione piena di umiltà, l’Angelo soggiunse quelle magnifiche parole che sono divenute il formulario della fede di tutti i musulmani: Dio, non v’ha altro dio che Dio, e Maometto è suo profeta. Ciò detto L’Angelo non fu più visibile agli occhi suoi, ed egli restò…ripieno di sentimenti, che non si possono esprimere, mescolati di terrore, di speranza e di fede… …Altri autori… aggiungono che l’Angelo lo fuse e lo rinfuse tre volte, si da permettergli la intelligenza della Scrittura, come per comunicargli il coraggio, la pazienza, la intelligenza delle cose nascoste, necessaria per il suo novello impegno… (Op. cit., pp.215-217.) 

La narrazione esposta è basata su commentatori musulmani. Muhammad avrebbe realmente asserito di essere un illetterato (problema controverso anche oggi) ma Gabriele lo strinse forte tra le braccia per tre volte, dopo di che gli comunicò il messaggio profetico. Muhammad si trovava allora in solitudine nella caverna di Hira’ (= la caverna della ricerca), presso il monte Nu’r (= della luce).

La caverna, lunga e stretta, era orientata verso la Ka’ba. Esiste tuttora ed è mèta di pellegrinaggi frequenti. Gabriele gli avrebbe pure insegnato il culto islamico e il dovere e il rituale delle abluzioni. E’ un capitolo molto commentato, come è naturale. Ogni trattato di islamologia ne parla diffusamente.

NOTE ALLA SùRA XCIV

Cuore aperto

Dal cap. IX di Vita di Maometo cavata dagli Autori arabi maometani, tradotta dal francese, Venezia 1745. pp. 160 sgg.

L’istoria della sua vita espressamente rapporta, che appena egli poté camminare (Halimah sua nutrice) lo mandava con gli altri fanciulli del luogo dietro le greggi comuni del Villaggio, portandosi seco quel poco di nutrimento, di cui abbisognava per alcuni giorni. Quindi giustamente s’inferisce ch’egli dormisse, e vivesse all’aria aperta, come gli altri fanciulli senza alcuna distinzione, secondo il costume, che in Arabia si praticava, ove si assuefanno fin da quell’età tenera a sopportare il calore della Terra, e a contentarsi d’un leggerissimo nutrimento. Ora un giorno che il fanciullo era al pascolo delle greggi, essendo già in età di quattro in cinque anni, Halimah dormendo su d’una stuora nell’ordinaria sua Capanna, ci dicono, che sognò, che due uomini a lei incogniti avevano preso il piccolo Maometo, gli aprivano il ventre, e gli strappavano il cuore. Fu grande lo spavento e la inquietudine. Tuttavia essendosi incoraggita, come si può fare per una Chimera concepita in sogno, non vi pensava più, quando venuto il giorno s’accorse per la fugga di alcuni fanciulli ritornati dalle greggi pieni di tremore, e di spavento, che qualche cosa straordinaria era accaduta al piccolo Maometo. Questa nuova la obbligò a portarsi ella stessa il giorno dopo nel gregge, ove lo trovò in buona salute. Pure ella intese e dagli uomini che guardavano le greggi, e dai fanciulli ch’erano restati, che Maometo veramente era stato rapito da due incogniti sopra la vicina Montagna, e che i fanciulli che da lungi l’aveano seguito, gli aveano veduto aprir il ventre con un coltello risplendente come il fuoco, il che fece loro tanta paura, che gli uni erano ritornati alla Villa, gl’altri s’erano ricovrati alla gregge con tutta la prestezza possibile. Ella dunque interrogò Maometo stesso di ciò che gli era successo, e da lui intese ancorché con molta fatica, perché egli non volea dir nulla; che gli uomini, che l’avevano preso, gli avevano detto, ch’erano Angioli inviati per levargli la radice del male, che tutti gli uomini portano seco nel Mondo. Che in un istante l’avevano disteso sul dorso, aperto il petto con un coltello di fuoco, e che avendo preso il suo cuore, uno di quei due l’aveva tanto premuto, che v’erano uscite alcune gocce nere. Che dopo l’avea lavato con la neve, e pesato in una bilancia insieme con dieci altri cuori, e poscia con cento, e lo trovò che pesava molto più. Fatto ciò gli avevano posto il cuore al suo luogo, e avendogli rinchiuso il petto l’aveano drizzato in piedi. Ch’egli avea creduto dormire in tutto questo tempo, che però avea veduto tutto quello che facevano, ch’egli intese le loro parole, e rispose quando erano a lui indirizzate. Ch’essendo rimesso in piedi uno degli Angioli gli aveva mostrato il Cielo e la terra dicendogli: “Mira colui che fece tutto questo, è un solo Dio, non vuoi tu amarlo ed obbedirgli?”. Che l’aveano dopo rimandato alla gregge, comandandogli di non parlar mai di ciò che gli era accaduto, e di ricordarsi ogni giorno di Dio, quando mirava il Cielo e la terra. 

Abbiamo lasciato i concetti settecenteschi per commentare questo capitolo cranico. Naturalmente la tradizione interpreta il fatto in senso metaforico: “The breast is symbolically the seat of knowledge and the highest feelings of love and affection” (‘Abdalla’h Y. ‘Alì’, The glorius Koran, op. cit., in loco), ma si è anche affrettata a costruire la bellissima narrazione riportata e ritenuta autentica della maggior parte dell’Islam. Bausani le dedica un valido commento nella introduzione al suo Corano, e parla con la solita competenza di riti di passaggio e di iniziazione presso i popoli primitivi, citando in proposito Van Gennep A., Les rites de Passage Paris 1909, Propp V., Le radici storiche dei racconti di fate, traduzione italiana Torino 1949, pp. 151-158 dove si riferiscono casi simili a quello della leggenda agiografica musulmana. Per un approfondimento del tema si possono consultare: Birkeland H., The leggend of the opening of Muhammad’s breast, Oslo 1995; Rondeau du Noyer E.J.-F., Mahomet. E’tudes mèdico-psychologique, Paris 1975; Rasslan W., Mohammad und die Medizin, Berlin 1974. Il capitolo appartiene al Mc71°, come il precedente. 

NOTE ALLA SùRA XC

Il pianto dell’esule

Siamo nel Mc/1°. Muhammad già prevede la persecuzione di cui sarà fatto oggetto da parte dei suoi concittadini della Mecca. Egli era nato e vissuto in quella città, già grande prima del suo avvento. Vi si trovava come un libero cittadino, apparteneva a una famiglia di nobili origini, ma era pur sempre un orfano e a quei tempi gli orfani non avevano la vita facile. Il suo spirito si era allora orientato verso il divino. Iniziò la dura lotta di contestazione contro l’idolatria e l’orgoglio meccano e dovette scegliere un’altra città… In questo capitolo troviamo come punto centrale di un dramma la nostalgia acuta verso la sua città natale e i suoi abitanti ingrati nel vv. 2. Potrebbe anche darsi che il capitolo appartenga all’epoca medinese, quando Muhammad rientrò nelle città amata, purificando il tempio sacro della ka’ba dagli idoli e ottenendo piena sottomissione dai meccani. Alcuni commentatori occidentali lo leggono appunto in questa chiave. 

Territorio urbano: in arabo ha molti significati che ruotano attorno al semantema iniziale di località geografica più o meno definita. Qui si tratta della Mecca.

Tu sei un cittadino qualunque di questo paese. Le traduzioni del testo arabo sono molto differenziate: 

E’ lecito a te questo paese (Bausani)

E tu, o profeta, risiedi in questo territorio (Bonelli) 

Or tu es sans liens en cette ville (Blachére)

Et toi, tu es un habitant de cette cité ( Masson)

And thou are a freeman of this City (‘A.Y. ‘Alì).

Nessuna di esse è completamente soddisfacente . Il senso potrebbe essere questo: <<Povero profeta! Mentre tu avresti tutti i diritti di abitare liberamente in questa città alla quale appartieni, te ne devi allontanare per la malvagità dei suoi abitanti (o, se il capitolo è posteriore: Te ne sei dovuto allontanare)>>. Anche se l’islàm non ammette la teoria del primo peccato antico e della conseguente redenzione, è pur sempre sensibile al mistero della creazione umana e della colpa rovinosa di Adamo e di Eva, considerata in senso personale, non universalistico come lo è dal pensiero cristiano. Una grossa antica al versetto aggiunge: <<Per Adamo (o Abramo) e per i suoi figli>>. 

Accenno generale all’uomo incredulo? Oppure a un nemico di Muhammad? 

Aspre gole: dall’arabo: salita difficile. Toponimo corrente nella toponomastica araba (’aqaba).

Alpestri: naturalmente non c’è nel testo. Amplificazione sematica, lettura in chiave moderna di un testo arcaico.

Mano destra e mano sinistra. Simbologia magico -religiosa, forse di provenienza induista e penetrata nell’area culturale semita, greco -latina e cristiana. Nella preghiera quotidiana del musulmano ci sono due formule sacre per l’abluzione delle mani. Per la mano destra si recita la seguente:

O Dio nostro!

Donami (in offerta graziosa)

il mio libro (il libro delle mie azioni)

affinché accompagni la mia mano destra.

E per la sinistra:

O Dio nostro!

Non darmi il libro delle mie azioni

perché accompagni la mia mano sinistra.

Cioè: la consegna del rotolo del bene/male fatto in vita venga fatta alla mano destra (segno di salvezza eterna ), non alla sinistra (segno di eterna perdizione). (Maometto Maometo).                                           

NOTE ALLA SùRA LXXXIX

Contestazione

Il capitolo appartiene al Mc/1°. L’idea centrale: contestazione dell’orgoglio dei contemporanei, che si estende al di là delle frontiere spazio-temporali dell’Arabia e investe tutta l’umanità. Le idee ascendenti e discendenti: cupidigia delle ricchezze (Auri sacra fames) che indurisce il cuore; disprezzo per i poveri e gli emarginati; mancata assistenza agli stessi. Il capitolo, che forma una unità letteraria compiuta (salvo alcuni versetti centrali), procede con stile nervoso e agitato. Muhammad, in questo e in altri capitoli arcaici, usa il linguaggio dei poeti-indovini, conosciuti dalla tradizione preislamica. Taluni di questi individui avevano attitudini eccezionali: vedevano ciò che gli altri non vedevano, sentivano ciò che gli altri non sentivano, un’emozione, la cui origine essi ignoravano, strappava loro parole e gesti che non trovavano spiegazione nel quadro del comportamento abituale dell’individuo medio. Muhammad aveva molti tratti comuni con essi: era capace di vedere, ascoltare, sentire cose inaccessibili ai sensi degli altri esseri umani. Forse la sua profonda insoddisfazione contribuiva a rafforzare tali predisposizioni. Ma essendo dotato di una personalità notevolmente più ricca e più potente di quella dei poeti comuni, tale insoddisfazione lo spingeva anche a riflettere. Parallelamente alla ripercussione del suo temperamento innato e della sua storia personale sul piano nervoso, si svolgeva tutta un’elaborazione intellettuale. E questa era di rara qualità.

(Per un ampliamento del tema, cfr. Rodinson M., Mahomet, traduzione italiana a cura di Minerbi A., Maometto, Torino 1973, soprattutto il cap. III, Nascita di un profeta, pp. 40-70.)

Le dieci netti. Commento mussulmano: Si tratta delle prime dieci notti (e dieci giorni) dell’ultimo mese dell’anno lunare, dedicato al pellegrinaggio (mese di dhù –l-hig’g’a). La Mecca, dove si svolgevano riti di pellegrinaggio, era già famosa per questa sua peculiarità di geografia umana religiosa prima dell’islàm. La tradizione collegava direttamente il santuario ad Abramo, ma durante i secoli il paganesimo vi aveva introdotto parecchi abusi, spazzati via dalla nuova religione che purificò il tempio e il culto.

In sostanza, si trattava delle giornate più impegnative e forti del pellegrinaggio. 

Il versetto non è chiaro e ha avuto molte traduzioni e interpretazioni. Un commento musulmano ci pare soddisfacente: in sede matematica, il numero pari e quello dispari si seguono con successione regolare e continua; ognuno di essi è autosufficiente, ma ognuno di essi non può fare a meno dell’altro. È quindi un mistero mistico. Bonelli traduce per il doppio e per il semplice. Per Bausani il doppio sarebbe la creatura (maschio/femmina) e il semplice Dio (uno/unico).

Settimo: Iram: si tratterebbe di un individuo o di una tribù che avrebbe occupato, nelle genealogie islamiche la stessa posizione di Aram nel Vecchio Testamento “I figli di Sem: Elam, Assur, Arpacsad, Lud e Aram. I figli di Aram: Uz, Cul, Gheter e Mas” (Genesi 10, 22-23). La linea genealogica islamica probabilmente è una derivazione popolare della storiografia biblica, e la tradizione posteriore avrebbe collegato Iram – Aram con la propagazione degli Aramei nella penisola arabica. Una leggenda seriore, talmudica, parla di Shaddàd della gente degli ‘A’d, il quale avendo sentito parlare del paradiso terrestre, fece costruire nei suoi stati un secondo giardino rivale del primo e lo chiamò Iram – Irem, dal nome del padre. Le alte colonne o pilastri sono il simbolo di palzzi enormi (oggi diremmo: grattacieli). Tuttavia l’episodio non è chiaro. Hanno tentato di decifrare il mistero, tra gli altri., il Muller (Die Burgen und schlosser), Caussin de Perceval Sprenger (Leben und Lehre Mohammads), l’Horovitz (Koranische Unterschungen) senza riuscirvi.

Nono: La civilizzazione dei Thamùd aveva seguito i culti pagani dell’Egitto della Siria e poi di Grecia e Roma, Avevano costruito magnifici templi alle divinità e sepolcri scavandoli nella viva roccia. Questa valle rocciosa viene da alcuni identificata con wàdi  -l- Qura = valle dei borghi a nord di Medina. Decimo: Il nomignolo affibbiato al faraone è curioso: Bonelli: “ quello dei pali”, perché avrebbe martirizzato gli israeliti dopo averli legati a saldi pilastri; Bausani: “re dei saldi pilastri (pioli)” il termine awtàd significa i pioli della tenda beduina, nell’arcaico linguaggio cranico indica potenza e forza. Così pure traduce Blachère, mentre Masson è più sfumata: “Et Pharaon avec ses èpieux”. Diciassettesimo: Punto centrale del capitolo. Si noti la veemenza con cui Muhammad investe gli egoisti con un crescendo sempre più drammatico: Disonorate l’orfanello , abbandonandolo, Vi eccitate a vicenda nel far mancare l’alimento al povero, (giacchè) sperperate cupidamente i beni e alle ricchezze dedicate amore appassionato. Il verbo amare (habba) si trova nel testo nella quarta forma verbale intensiva. E’ accompagnato da un complemento di modo, ma si potrebbe tradurre, come Chouèmi (Le verbs dans Le Coran, op. cit., p. 152): “Vous aimez les richesse d’une passion sans bornes”. Ventiduesimo: Angeli a schiere. I commentatori musulmani si compiacciono di prendere il versetto alla lettera e aggiungere particolari… deliziosi! “L’inferno, in quei giorni, sarà portato avanti da 70.000 catene, spinte da 70.000 angeli…”, quasi si trattasse di un animale enorme o di una mostruosa locomotiva! Ventisette-ventotto Felicissima conclusione: o tu anima che hai raggiunto la stabilità della fede e della santità, ritorna al tuo Signore molto soddisfatta, molto soddisfatta! Ripetitività semitica per indicare uno stato di superlativo assoluto.

NOTE ALLA SùRA LXXXVIII

Triboli e spine 

Solenne il ductus arabo di questo capitolo apocalittico del Mc/1°. Nove versetti terminano con rima che rimbomba in –tun, cinque in –in, tre in –at. La prevalenza del ritmo in –tun ha l’effetto del tuono. Lettura facile: l’ora (della risurrezione) avvolgerà tutto il cosmo. Gli uomini risuscitati a nuova vita andranno dove li avranno incamminati le loro azioni in questo basso mondo: o nel paradiso (descritto in termini diacronici, contrastanti alla povertà del beduino: arsura desertica / polle d’acqua, stuoie miserabili / letti elevati, tazze di coccio / coppe raffinate, cuscini di erbe e paglia / guanciali piumati, nuda terra dura / tappeti srotolati) o nell’inferno (descritto in termini sincronici ampliati: fuoco del deserto / fuoco maggiorato, acqua salmastra e cattiva / polla d’acqua ribollente, cibo scarso e scarno / triboli e spine che non soddisfano gli stimoli dell’appetito).

Primo: Che avviluppa: dall’arabo: gashiva: ciò che copre o avviluppa come una coperta; ciò che circonda (si dice di un esercito che circonda il nemico che lo attacca da tutte le parti in modo che questi non sappia più dove dar di testa). Secondo: Volti = trapassati o risuscitati. Sesto: Triboli e spine. Il termine arabo (unico) implica un’idea di umiliazione. Metaforicamente indica un’albero 

con frutti amari e spinosi, bello in apparenza, ma senza alcun potere alimentare. Quattordicesimo: Coppe: dall’arabo: akwàbun. Dal basso latino cupa? Parecchie volte nel Corano: recipiente senza anse e portatile, di certa capacità. Posato per terra, come il cratere antico, serviva a mescolare acqua e vino.

NOTE ALLA SùRA LXXXVII

Canta osanna al nome del Signore tuo l’Eccelso!

Il primo versetto di questo antico capitolo del Mc/1° dà contenuto, di fattura squisitamente poetica e rimata. Tutti i versetti terminiamo con la à lunga. La motivazione per l’elogio del Signore Dio (non si usa ancora il nome della divinità, ma quello di Signore, segno come in altri capitoli dello stesso periodo, di linguaggio arcaico) è semplice: egli ha creato, egli ha inviato messaggi e messaggeri, felici quelli che lo seguono, mentre chi non lo obbedisce finirà male. Tematica assai nota e ripetuta nel Corano. Primo: L’eccelso: superlativo di alto, elevato, esaltato. E’ aggettivo riservato, in linea di massima, alla divinità, uno degli attributi del Dio: il Supremo, l’Altissimo. Secondo: Abbiamo ampliato semiologicamente. Nel testo non c’è con intelletto d’amore. Regione per cui dobbiamo esaltare il Dio della creazione: non solo egli dà la vita a una nuova creatura, ma la plasma anche a seconda delle necessità ambientali in cui dovrà vivere. Terzo: Letteralmente: poi decise il Destino e guidò. Commento musulmano: ha prescritto una legislazione e ha stabilito decreti per mezzo dei quali ognuna delle creature può raggiungere un alto grado di sviluppo all’interno dello schema della creazione cosmica. Ha misurato esattamente le necessità di ognuno e a ognuno ha concesso l’istinto fisiologico e le predisposizioni psicologiche atte ad eseguire i suoi decreti. Finalmente egli ha dato all’uomo la guida (i testi sacri) in modo ch’esso non sia vittima di leggi naturali inconsce. Ragione e volontà si devono sottomettere alla guida per non perire. Quarto: Osservazione della natura in fiore e decaduta. Osservazione facile per le genti d’Arabia. Sesto-Settimo: Letteralmente noi ti faremo predicare il 8Corano) e non scorderai se non quelle cose che il Dio in verità vorrà. Egli conosce il manifesto e l’occulto. L’esegesi occidentale ha qualche riserva su questi versetti, e trova addirittura il 7 aggiunta posteriore. Quali cose vuol far ricordare o dimenticare il Dio? Cfr. il commento di Bausani, il Corano, op. cit., in loco. L’interpretazione islamica: il Corano venne rivelato per gradi, come a tutta la rivelazione che proviene da Dio. Muhammad riceve l’assicurazione che il messaggio a lui dato sarebbe stato conservato nel suo cuore e nel cuore degli uomini, che non sarebbe stato dimenticato mai. I settecento milioni di musulmani contemporanei pare diano ragione a questo versetto e alla sua interpretazione. Nel cuore del mondo islamico il Corano è più vivo che mai… Più che di una abrogazione di versetti (come vorrebbero gli studiosi occidentali) si tratta di varietà di applicazione del messaggio rivelato ai vari profeti. Il messaggio di Mosè venne applicato in un modo, quello di Davide in un altro, quello di Gesù in un altro ancora, finalmente di Muhammad  in un ultimo modo, insuperabile. Ciò che il Dio vuol far scordare non sarebbe dunque l’essenza del messaggio, ma le frange accidentali di esso.

Diciannovesimo: Le pagine di Ibràhìm e di Mùsà. Non si conosce “un libro di Abramo” mentre il Corano riconosce una rivelazione fatta a Mosè. Hamidullàh si rifà addirittura alle scritture indù (Le saint Coran, op. cit., in loco) mentre altri commentatori musulmani sono più cauti. Parlano di un Testamento di Abramo, scritto in greco, pubblicato da G.H. Box a Londra nel 1927. Pare sia stato tradotto da un testo ebraico. Il testo greco sarebbe stato elaborato nel II° secolo d.C. in Egitto, ma la sua forma attuale risalirebbe al IX o al X secolo. Pare fosse assai conosciuto a livello popolare dai cristiani. Forse anche la Midrash ebraica si riferisce a un Testamento di Abramo.

LXXXVII

L’eccelso

Con il nome del Dio ricco in clemenza abbondante in misericordia

Magnifica il nome del tuo Signore, l’eccelso, che ha creato e ha plasmato con intelletto d’amore, che ha fissato il fato, che ha guidato. E che ha fatto nascere le pasture trasformate poi in erbe oscure. Noi ti faremo declamare il Corano e tu non dimenticherai se non ciò che il Dio vuole farti dimenticare. Sì, egli conosce gli avvenimenti occulti e quelli evidenti.

Ti spianeremo la via alla felicità. Fatti portavoce del ricordo, ché bello è il ricordare.

Si ricorderà chi ha timore del Dio chi non ricorderà e un reprobo: egli finirà nell’immenso fuoco, ma non vi brucerà né vivrà.

Oh felicità di chi l’animo purifica, e il nome del Signore invoca, e nella preghiera si macera!

Voi scegliete vita terrena mentre quella futura è l’ottima, l’eterna!

Questo è contenuto nelle antiche pagine le pagine d’Ibràhìm e di Mùsà.

NOTE ALLA SùRA LXXXVI

Angosce notturne 

Nell’islàm ci furono molte forme di cosmologia, sviluppate da varie scuole. In tutte queste cosmologie, un certo numero di forme e di simboli tratti dal mondo della natura erano scelti per raffigurare il cosmo: non però in un qualsiasi modo ad hoc, bensì in quel modo particolare che è conforme alla visione del mondo islamico. I principi fondamentali di tutte le cosmologie sviluppate nell’Islàm sono i medesimi: essi possono essere individuati nello sfondo della maggior parte delle cosmologie e cosmografie, siano esse opera dei naturalisti e dei cosmografi o dei filosofi o magari dei mistici. Questo capitolo, del Mc/1°, antichissimo, parte appunto da una cosmologia per giungere a un dato di dogma: il giuramento sacro per il viandante notturno è base per dichiarare la verità sia della creazione dell’uomo – descritta con molto realismo – sia quella della seconda creazione, o ri-creazione, ossia il ritorno finale alla vita. Per un commento più ampio, cfr. Fàrùqì I.R. Science and value in islamic society, Zygon, in “Journal of Religion and Science”, II (1967), PP. 231-246; Nasr S.H., The encounter of man and nature: the spiritual crisis of modern man, London 1968 e in italiano il più recente studio dello stesso autore, Science and civilization in Islàm, New York 1968, traduzione italiana a cura di Sosio L., Scienza e civiltà nell’Islam, Milano 1977, soprattutto il cap. III, Cosmologia, cosmografia, geografia e storia naturale, pp. 77 sgg.

Primo: Inizio cosmico dove non manca una punta di magico terrore o almeno di stupore. Il testo arabo, amplificato semanticamente, dice soltanto: wa –s-samà’i wa –t-tàriqi Per il cielo e per chi viaggia o fa la ronda durante la notte. Il termine tàriq ha molte accezioni: colui che batte alla porta; colui che viaggia o fa la ronda notturna; indovino; calamità (come una incursione notturna); ciò che accade durante la notte; stella del mattino (Kazimirski). Il semantema porta dunque con sé un brivido di terrore. Il senso del luminoso viene spiegato subito:il Viandante notturno è stella corrusca. Dall’arabo: la stella – la perforante (l’oscurità della notte).

Sesto-Settimo: Cruda descrizione anatomica del concepimento dell’uomo. La vita comunitaria dei beduini aveva spazzato via ogni tabù nei riguardi degli atti cosiddetti escatologici (che riguardano la sfera dell’apparato digerente e quello sessuale). Ogni cosa si presentava ai loro occhi con brutale nitidezza. Sui problemi di medicina araba, cfr. il citato Nasr S.H, Scienza e civiltà nell’Islàm, soprattutto il cap. VII La medicina. Cfr. pure (anche se sorpassato) Browne G., Arabian medicine, Cambridge 1933, traduzione francese a cura di Renaud H.P.J., La medicine arabe, Paris 1933.

NOTE ALLA SùRA LXXXV

Un congresso a Lisbona

Si tenne nel 1960 a Lisbona il congresso per il quinto centenario della morte del principe Infante Enrico il Navigatore. In quella occasione venne presentata la traduzione portoghese di T.a. Chumovsky, dell’Accademia delle Scienze Dell’URRS, con il titolo Très roteiros desconhecidos de Ahmad ibn-Màdjid o piloto àrabe de Vasco da Gama, a cura di Malkiel-Jirmounsky M., Lisboa 1960. Il testo fa largo uso della terminologia astronomica zodiacale, assai conosciuta dagli arabi, di cui si parla nel Corano. Zodiaco, dal greco zodiakòs = che contiene animali, è il circolo massimo della sfera che taglia l’equatore come una fascia e tocca i tropici, diviso in dodici costellazioni che hanno nomi di figure, per le quali si riteneva che passassero il sole e i pianeti nel loro corso diurno intorno alla terra. Divide la sfera in due parti quasi eguali. Secondo i vari mesi, il sole sorgeva con una di esse, cominciando con l’Ariete nell’equinozio di primavera. I nomi delle costellazioni, assai noti al gran pubblico per gli oroscopi pubblicati da giornali e settimanali e pubblicizzati dalla televisione, sono: Ariete, Toro, Gemelli, Cancro, Leone, Vergine, Libra o Bilancia, Scorpione, Sagittario, Capricorno, Acquario, Pesci. Il testo di Ahmad ibn Màdjid li enumera abbondantemente. Ne citerò alcuni, mantenendo per ragioni di economia, la trascrizione fonetica araba della scuola portoghese di Lisbona e Coimbra (David Lopes, J. Figanier, Pedro Machado, Garcia Domingues).

Al A’zal  Vergine, Al Iklìl  Scorpione, Al Bàr  Ariete, Al Balad  Sagittario, Al Tir (dal persiano tìr = freccia, e ancora più a monte dell’avesta tiyri con lo stesso significato) Gemelli Al Djadi  Capricorno Al Himàrian  Cancro Ad Daraban (italiano Aldebaran) Toro Al Zirà’  Gemelli Al Zubànain  Libra o Bilancia Ach Charatain  Ariete As Sarfa (ht)  Leone Al Zalìm  Sagittario Al ‘Akrab  Scorpione Al Avà’  Vergine Al Kalb  Scorpione. Il prezioso testo, pressoché sconosciuto in Italia (lo dobbiamo alla gentilezza dell’Università di Lisbona) continua con tavole sinottiche in cui vengono descritti ampiamente i risultati dell’astronomia araba medievale, e con eccellente bibliografia sull’astronomia. Fra i tanti Codicum Manuscriptum arabicorum, persicorum & turcicorum, qui in Academiae Imperialis Scientiarum Museo Asiatico asservantur Pietroburgo (Leningrad) 1819; Ferrand G., Relations des voyages et textes gèographiques arabes, persane et turks relatifs à l’Extrème-Orient du VIII au XVIII siècles, Paris 1914; Reinaud J., Introduction gènèrale à la geographie des Orientaux (Gèographie d’Aboulfèda), Paris 1848; Schjellrup H.C.F.C., Description des ètoiles fixes composèe au milieu du X siècle de notre ère par l’astronome persan… al Razi, Pietroburgo (Leningrad) 1874. Il capitolo sembra formato da testi arcaici del Mc/1° sovrapposti. Primo: L’arabo ha semplicemente: Per il cielo dalle (molte) torri. Il termine burg, plurale burùg, e del basso latino burgus = castello, aggregato di case a segnare i confini di una provincia. Di derivazione germanica? Sarebbe passato all’arabo o direttamente dal basso latino, o attraverso una forma derivata greca burgàrioi = presidio dei castelli. Terzo: Commento musulmano: coloro che porteranno testimonianza contro il testimoniato saranno: i profeti, lo stesso Dio, gli angeli che avranno annotato l’opere buone/cattive, gli stessi testimoniati, che porteranno testimonianza pro/contro se stessi. Quarto-Nono: Sembra vi sia qui una contaminazione fra l’episodio dei tre fanciulli nella fornace ardente narrato in Daniele 3,20 sgg. E un episodio delle persecuzioni dei martiri himyariti del Nagràn uccisi dal re ebreo o filoebreo Dhù-n-Nuwàs (523 d.C.). Episodio mirabilmente rielaborato e ampliato dal grande poeta mistico persiano Maulànà Galàl ad – Dìn Rùmì nel suo grande “Poema spirituale” (Bausani A., Il Corano, op. cit., loc. cit.). Ventuno-Ventidue: Il messaggio del Dio non è cosa effimera e passeggera, è eterno. La tavoletta custodita bene: nessuna interpretazione in senso materiale (fatta di legno o di pietra) ma solo in senso spirituale. E’ preservata dalla corruzione perché il messaggio è la Madre del libro.

NOTE ALLA SùRA LXXXIII

Sviluppi di una teoria della frode

I passi di questo capitolo del Mc/1° sulla frode, e altri passi paralleli, hanno dato il via a innumerevoli commentari posteriori, quando l’Islàm cominciò ad avere una sua dimensione tutta particolare. Vale la pena citarne almeno uno. Si tratta del commento di Abù ègira (922-23 d.C.) o a Nefza in Spagna, o in Tunisia, e morto a Kairùan in Tunisia, donde il suo appellativo. Dall’analisi del linguaggio risulta che l’autore si rivolge a una società ancora eminentemente agricolo-pastorale: ma gli elementi qui contenuti, sviluppati in seguito dalle legislazioni musulmane di tipo occidentale, sono passati poi facilmente a discriminare la frode in un contesto sociale urbano e tecnologico. La traduzione in italiano è nostra. Si tratta di parte del cap. XXXIV: Chapitre des ventes et des contracts analogues, trad. francese di Bercher L., Algeri 1960, pp. 204 sgg. Il Dio ha dichiarato lecito il vendere/comprare, ma ha proibito l’usura. Ai tempi della infedeltà (prima dell’Islàm) era possibile che ci fosse usura in materia di crediti. Infatti o il debitore pagava, o il creditore aumentava il prezzo del debitore ritardandone la scadenza. C’è usura quando si ritarda la scadenza, ma c’è anche usura quando si vende direttamente (à la main) denaro valutato in argento, con una differenziazione e una maggiorazione tra le due transazioni. Lo stesso discorso vale quando si vende oro contro oro: non si può dunque vendere argento contro argento né oro contro oro se il valore dichiarato non è pari tra i due contraenti. Quanto ai prodotti alimentari, come cereali, legumi secchi e analoghi che possano essere utili per l’approvvigionamento, non li si può scambiare se non con altri prodotti dal valore rigorosamente eguale, e direttamente… Il grano, l’orzo e il sale vengono considerati come una sola identica specie agli effetti della liceità delle transazioni…

Illeciti sono agli effetti di vendita: l’inganno, che consiste nel nascondere gli eventuali difetti dell’oggetto venduto, la frode sull’oggetto, lo sproloquio destinato a imbonire il compratore affinché venga invogliato all’acquisto. E’ illecito vendere: pesci dei fiumi e dei laghi, feti di animali che si trovino ancora nel ventre materno, il frutto di un parto non ancora avvenuto, le parti sessuali dei cammelli-stalloni, lo schiavo in fuga, il cammello fuggiasco. E’ illecita la vendita di carne in cambio di un animale vivente della stessa specie, come pure c’è frode se si vende: datteri secchi contro datteri freschi, uva passa contro uva fresca, cose in blocco contro cose minute (pesate e contate). C’è frode a vendere ciò di cui non si ha proprietà o di cui non si dispone, quando ci si obbliga a consegnarle subito al compratore… Il contratto di compra-vendita si formula per mezzo di parole di mutuo consenso… …Il Dio ha proibito di divorare i beni altrui. Si commette iniquità e frode quando ci si impadronisce di un bene altrui con la violenza, con l’usurpazione, con l’inganno, con l’usura, con la corruzione venale, con il gioco d’azzardo, con l’inganno doloso. Settimo: Siggìn. Dal radicale vocalizzato sagana = mettere in prigione. Il termine ha vari significati: perpetuo, violento, palma attorno alla quale fu scavato un fossatello per irrigazione, nome di una valle infernale, località dove si conserva il libro delle cattive azioni, gran giorno, pubblicità. L’interpretazione è quanto mai incerta. Si tratta di una valle infernale? o di una località in cui vengono rinchiusi i dannati in attesa del giudizio? o dello stesso libro delle cattive azioni? Ci pare intelligente la lettura di Bausani (il Corano, op. cit., in loco) “Il libro delle azioni degli empi sarà, nel siggìn, (ma come saprai mai cos’è il siggìn?) una scrittura vergata”. Come fa notare il Bausani, si tratta di una interpunzione differente da quella usata dalla Vulgata. Quattordicesimo: Letteralmente: il loro cuore è stato coperto dalla ruggine. Diciotto-diciannove: Stessa difficoltà di interpretazione. Se facciamo risalire il termine all’accadico, troviamo i seguenti significati: Elù = essere alto, elevarsi contro, Elù = alto, Eli = sopra, Elènù = superiore Elìtu = sommità, cima. (Cfr. Deimel H., Sumerisches Lexikon, s.i.l. in loco.) Località alta. quindi? Venticinque: Sigillato, o profumato. Ventisei: Muschio: non si confonda con il musco, o muschio volgare che appartiene all’ordine delle briofite acauli, con fusto rudimentale detto tallo, il cui frutto è uno sporogonio e contiene numerose spore, organo di riproduzione, frequenti nei luoghi umidi. Qui si tratta di sostanza di forte odore, contenuta in una glandola del mosco (ruminante affine ai caprioli e ai cervi, delle alte regioni montane dell’Asia centrale). Si usa ancora in profumeria e in medicina e si produce anche artificialmente. Ventisette: Tasnìm: dal radicale vocalizzato sanima = essere alto. Il sostantivo (nome deverbale della seconda forma) significherebbe una sorgente del paradiso, oppure uno zampillo del vino che i beati berranno. Sul vino nel Corano, cfr., tra gli altri, Nassoh al Tahir A., The reference to wine in the Qur’àn, in “Islamic Review”, Rawalpindi, XXXIX (1951), 12, 17-19.                                                                                   

NOTE ALLA SùRA XCI

Cammella e disobbedienza

Capitolo del Mc/1°, antichissimo.

Di squisita fattura naturalistica (vv.1-6), poi spiritualistica come conseguenza dell’ordine cosmico per cui il profeta giura (giuramenti sacri) (vv.7-10), infine storicista, con la narrazione della infelice storia dei Thamùd, spesso ripetuta, del loro profeta e del test dallo stesso offerto come segno del suo carisma (vv.11-14). La conclusione è logica: avendo disobbedito, furono sterminati (vv.15). Primo-sesto: Sei tipi di giuramento sincronici: sole splendore, luna che segue il sole, luce del giorno manifestazione della gloria solare, notte tenebra, cielo srotolatore di esso, terra chi l’ha distesa come una pelle. Manifestiamo, a chi vuol vedere con gli occhi veraci, l’armonia cosmica 

Dell’universo. Elementi di facile controllo per gli arabi abituati a vivere a contatto intimo con la natura. Settimo-decimo: L’armonia cosmica è visibile agli occhi di tutti: ma l’armonia spirituale, della “fattura” delle anime, non è così facile da recepire. Eppure è quella stessa divinità che ha fatto il cosmo che sa pure trarre armonie infinite dalla creazione degli spiriti. Undicesimo-quattordicesimo: I Thamùd avevano ricevuto come il profeta del Dio Sàlih, cammella (simbologia magico-religiosa?). Avrebbero dovuto trattarla bene, come uno dei tanti animali domestici, e anche meglio, come animale-tabù. Ma essi non ne fecero il minimo caso: approfittando del momento in cui l’animale si recava all’abbeveratoio, in segno di scherno le tagliarono i garretti. Insulto grave nella comunità beduina. Più grave se si pensa che la cammella era stata inviata come un segno da parte della divinità. Quindicesimo: I Thamùd, come era da prevedersi, vennero annientati. “Non si inquietò”: taluni pensano al profeta Sàlih, altri allo stesso Dio. 

NOTE ALLE SùRE LXXXI E LXXXII

Disastro cosmico e interpretazione mistica.

I commentatori mistici musulmani danno di questi capitoletti del Mc/1° una triplice interpretazione: Si tratta del disastro cosmico del giorno finale del giudizio. Oppure del giudizio particolare che ogni anima subirà dopo la morte, con l’interrogatorio fatto dagli angeli mentre il cadavere è ancora caldo. Oppure della metànoia = cambiamento, che si opera nell’animo di ciascuno quando splende la luce della verità soprattutto nei confronti del vero Dio che obbliga ad abbandonare per sempre l’idolatria. Tale metànoia è in realtà un capovolgimento di tutti i valori psicologici dell’uomo, paragonabile al disastro cosmico di cui si parla in questi capitoli, dei quali commentiamo solo l’XXXII, essendo i concetti di entrambi pressoché eguali. 

SùRA LXXXI

Secondo: Astri. Si tratta piuttosto di stelle fisse, delle costellazioni, più che delle stelle vaganti (nugùm).

SùRA LXXXII

Diciannovesimo: Idea della responsabilità personale degli atti e delle loro conseguenze. Ognuno dovrà pensare per sé. Non potrà avere aiuto da altri. Il problema, non sempre bene interpretato, è stato studiato a lungo tra gli altri soprattutto da Gardet L., Dieu et la destinèe de l’homme, nella collina di studi Anawai G.C. – Gardet L., Les grands problèmes de la thèologie musulmane: essai de thèologie comparèe, Paris 1967. Cfr. soprattutto il trattato terzo Rèsurrection et vie future, pp.233 sgg.

NOTE ALLA SùRA LXXX

Atto di umiltà

La tematica del capitolo, del Mc/1°, anche se con frammenti seriori (la possiamo suddividere in varie parti) è costituita da un bel gesto di umiltà da parte di Muhammad. Nell’intenzione del profeta c’era tuttavia un insegnamento di valore universalistico: “Non fate come me, quando mi è capitato l’incidente!”.

La narrazione del fatto ci viene tramandata dalla Sìra (o vita di Muhammad) con dovizia di particolari. C’era un poveraccio cieco, ?Abd Allàh ibn Shuraykh, conosciuto anche con il matrimonio Ibn Umni Maktùm (nome della madre) che si infilò nell’assemblea vagamente cinica dei meccani ai quali Muhammad stava commentando il Corano. Nessuno gli aveva badato: nulla è nuovo sotto il sole. Anche il povero cieco voleva sapere qualcosa del Dio che il profeta stava annunziando, e subitamente interruppe l’oratore per avere spiegazioni in merito. Corse un mormorio di disapprovazione generale (era povero e cieco!) e il profeta fu interrotto. Si inquietò, si arrabbiò, e, come dice il sobrio testo arabo “Si accigliò e ritornò (sui suoi passi)”. Si ricordi che per l’ambiente semita il ritirarsi improvvisamente da qualche manifestazione ufficiale, senza pronunciare verbo, è segno di ira e di indignazione: e non solo per l’ambiente semita! Il poveraccio rimase ferito dal gesto di Muhammad che tosto se ne pentì e avendo fatte le sue scuse al cieco, introdusse questo brano di rivelazione ad perpetuam rei memoriam. E’ forse uno dei passi coranici in cui risalta la calda umanità di Muhammad naturalmente molto apprezzato dall’egesi islamica e sul quale l’egesi occidentale ha quasi sempre taciuto. Pare che il cieco diventasse poi un musulmano esemplare e che fosse addirittura nominato governatore di Medina. Nono: Il povero cieco era umile e timorato del Dio, ma essendo meschinello temeva di introdursi nel consesso di gente-bene. Il Dio premiò il suo atteggiamento di umiltà per causa della purezza del suo cuore. Tredicesimo: Al momento dell’incidente, i musulmani avrebbero già avuto tra le mani circa 45 capitoli, trascritti con somma cura dai primi discepoli. Diciassettesimo: sgg. Narrazione ripetuta quasi con gli stessi termini del miracolo della creazione e della conservazione della specie umana. Ventunesimo-Ventiduesimo: La morte è un avvenimento fatale dopo la breve vita terrena, ma è anche una benedizione, in certo senso: liberazione dalle imperfezioni del mondo, termine di un periodo di prova, e apertura alla splendida realtà della risurrezione. Il sepolcro: non ha qui un valore specifico, determinato, di tomba: si tratta piuttosto del periodo che va dalla morte alla risurrezione, e non ha importanza la località in cui si trovi il cadavere. Questo periodo tra morte e vita eterna è noto col nome di barzakh = divisione.

NOTE ALLA SùRA LXXIX

Storie di angeli, di Mosè e del faraone.

Capitolo arcaico, del Mc/1°. La interpretazione dei primi cinque versetti, secondo i commentatori musulmani, è che si tratti di angeli. Gli stessi commentatori, tuttavia, non nascondono la difficoltà esegetica. Potrebbe trattarsi di altri esseri o animali. Il punto centrale del capitolo (vv.15-27) è occupato ancora una volta dalla storia di Mosè e del faraone. Cronologicamente è il primo capitolo che si occupa di questi due personaggi, interpretati alla maniera cranica. Degli stessi se ne è già parlato altrove. Gli altri versetti ribadiscono crudamente il tema escatologico della fine del mondo (l’ora che giungerà) e del premio/castigo.

Laceratori = che strappano l’anima dal corpo della creatura umana. Il dramma della morte concepita come separazione dolorosa è qui espresso con cruda intensità.

Che ritirano = che fanno passare le anime dei buoni a una nuova vita più bella (con lievità = lo fanno dolcemente).

Che scivolano… = il movimento angelico è comparato al nuotatore che scivola in modo leggero sulle acque. Sono pronti a ogni cenno del Dio.

Che innanzi vanno = che fanno strada verso il giudizio.

Che le cose dirigono = che ordinano tutte le cose su comando del Dio.

Wàdi Tuwà = valle di Tuwà. Il vallone sottostante il monte Sinai (Tùr) dove Mosè ricevette poi la rivelazione. Vallone e montagna diventano parimenti sacri per la teofania. Il segno grandissimo. Non si tratta soltanto della verga di Mosè cambiata in serpente o dragone che divorò i serpenti/dragoni dei maghi del faraone, ma, soprattutto, del fatto che i maghi/sapienti e i più saggi degli egiziani, stando alla tradizione musulmana, abbracciarono la fede nel Dio unico, anche a costo della vita. Il faraone in effetti li minacciò di morte. Grave “ammonizione” di sapore cosmico. Come mai, faraone e seguaci, siete così ciechi (il discorso tuttavia è universale e viene rivolto agli infedeli increduli di tutti i tempi) da mettere in dubbio il potere di quel Dio che ha creato voi, la cupola del cielo, la notte e il giorno, la terra e le pasture, le montagne inamovibili? Se il Dio ha compiuto tutto ciò, non gli sarà possibile, forse, compiere altre meraviglie come quella della risurrezione? Tematica di parallelismo antitetico: chi sceglie soltanto le gioie di questa vita, avrà come ricompensa l’inferno. Chi invece compie il bene e pensa anche all’altra vita, sarà premiato con il paradiso e le sue delizie. Principio di contraddizione del pensiero religioso semita. La morte è come il sonno ed è paragonata alla “sera” della vita. Non sappiamo, durante il sonno, come passa il tempo. Al risveglio mattutino riprendiamo coscienza di noi. Dopo il sonno della morte e il risveglio della risurrezione, riprenderemo coscienza delle azioni passate e ci sembrerà di essere al mattino della vita, pur ignorando, in quel momento, cosa succederà dopo.

NOTE ALLA SùRA LXXVIII

Meditazione filologica

Capitolo del Mc/1°, anche se compaiono elementi posteriori. Si commenta da solo. Ne abbiamo fatto un campione-test di analisi filologica del testo, di non difficile interpretazione. E’ uno dei tanti capitoli escatologici del Mc/1°.

“Su quale cosa si interrogano vicendevolmente?” Uso del radicale indicante reciprocità. “[Si interrogano vicendevolmente] sul messaggio il grande il nobile”. Dall’arabo ‘azìm è aggettivo riservato alla divinità e con la stessa connesso: quindi si legga “Messaggero venuto dal Dio”.

“Ed essi su quello non concordanti (sono)”. Dal participio del radicale khalafa = essere di opinione eguale. “E come no? Conosceranno!” Espressione forte dall’arabo: kallà = come no? 

“E ancora: come no? Conosceranno!” Ripetitività di parallelismo sintetico: con le stesse parole si ribadisce un’espressione antecedentemente enunziata. “ Forse che noi non abbiamo collocato la terra come un pavimento” (oppure: una culla, oppure: un luogo di residenza). 

“ (Forse che noi non abbiamo collocato) e le montagne come pioli di tenda?” Dall’arabo: awtàdun dal radicale fissare per terra, piantare. Eco dell’habitat nomade arabo preislamico. “Creammo voi a maniera di coppie.” Dal radicale vocalizzato zawaga = sposare, accoppiarsi (di esseri ragionevoli).

“ E destinammo il sonno vostro come (se fosse) un sabato.” E’ facile l’identificazione semantica del termine, che si trova già in accadico per indicare il numero sette. “E destinammo la notte (ad essere) come un mantello.” “E non abbiamo destinato la luce (del giorno) in maniera di vita?” Dal radicale ‘asha = vivere (per vivere, per qualcosa, per lavorare). “Abbiamo costruito su di voi sette robusti (cieli).” Dall’arabo: sette forti = shidàdan, aggettivo. Cosmogonia araba. “ E abbiamo collocato una luce-emittente, splendente.” Dai due radicali vocalizzati: sarago = illuminare, emettere luce, e wahhaga = splendere, incendiare. Ripetizione parallelistica sinonima. “E abbiamo fatto discendere dalle sprementi acqua scorrente in modo abbondante”. “Per far uscire con essa grano e piante e giardini (in cui vi sono rami e foglie) intersecatisi.” Il termine giardino deriva dal radicale ganna = coprire. “Invero il giorno della separazione è.” Senso esistenziale del verbo kàna = essere. Separazione: dal radicale fadala = separare. “E’ fissato”: dal radicale = tempo indicato, appointed time. “Il giorno (in cui) sarà soffiato nella buccina e voi verrete in maniera di massa (umana) E si aprirà, si aprirà il cielo e sarà a maniera di porte.” Il verbo fataha si trova in forma intensiva = si aprirà, si aprirà sicuramente. “A maniera di porte”: sostantivo usato avverbialmente = sarà tutto porte. “E verrà(nno) movimentati i monti e saranno come una fata morgana.”Il verbo è al singolare femminile, trattandosi di una concordanza con soggetto inanimato. Fata morgana = miraggio. Da scriba = scappare via (to run out).

“Invero il gahannam sarà come una imboscata.” Dal radicale = osservare da lontano per colpire. “Ai trasgressori dimora. Rimarranno nascosti ivi per lungo periodo.” Lungo periodo: dal radicale = mettere in una cassa, rimanervi. “Non (gusteranno) in esso (ivi) (cosa) fresca e non (gustano) bevanda (alcuna).” Dall’arabo: cosa fresca, da barada = essere o diventar fresco, bevanda, da shariba = bere, dissetarsi. “Se (invece) (cosa) bollente e (cosa) scura.” Dai radicali = essere, diventar bollente e = diventare, essere scuro, marcio. “Divisione giusta.” Dai radicali vocalizzati arabi = dividere e = essere giusto (to be right). “ In verità essi furono+non+pensavano+al conto.” Dai radicali = aspettare = far di conti (aritmetica). “ E sbugiardarono (dichiararono bugiardi) i segni nostri in manier bugiarda.” Dall’arabo: kadhdhabà, kadhdhabù = dichiarare menzognero, con l’avverbiale kadhdhabàn = in maniera di menzogna. “ E ogni cosa abbaimo contata in maniera di libro (librescamente) sul libro.” Dall’arabo: hasì alla quarta forma = contare. “ E
assaporate se non un tormento+vostro+in+forma+di+tormento. “ E ai timorati (al contrario) (sarà) un romitaggio”. Dall’arabo: mafazatun = deserto, rifugio. “ E località circondate e grappoli (vigne) e (fanciulle) dal seno che incomincia a svilupparsi, della stessa età e calici traboccanti”. “Non ascolteranno ivi linguaggio (volgare) e non (ascolteranno) menzogna (come) paga dal Signore tuo (in maniera di) dono e anticipo trova); (del Signore) abbondante in misericordia. Non otterranno da lui il permesso di parlare (di parola, libertà di parola).

“Nel giorno in cui staranno (dal radicale qàma =stare in piedi, alzarsi) lo spirito e gli angeli in modo di schierati (a schiere). Non parleranno (al plurale nel testo) se non colui a cui lo avrà permesso l’abbondante in misericordia, e parlò(erà) in maniera di verità. Quel giorno (sarà) la verità. Chi dunque lo desidera prenda verso il suo Signore un rifugio. Ecco-noi-in verità abbiamo ricordato (vi abbiamo prevenuti di) un castigo vicino: il giorno (in cui) vedrà la creatura umana ciò che le sue due mani prepararono (ciò che prepararono le sue due mani) e dirà il kàfir: “ Ahi di me! se potessi io-fui (essere) polvere!”.”

NOTE ALLA SùRA LXXVII

Imprecazioni profetiche “Guai a voi!”.

Waìlun! Guai! E’ il ritornello ricorrente in questo capitolo del Mc/1°. Lo troviamo nei capitoli XV, XIX, XXIV, XXVIII, XXXIV, XXXVII, XL, XLV, XLVII, XLIX,. Ha la terribile solennità d’una minaccia profetica. Il testo arcaico si riferiva agli idolatri, agli ingiusti, agli scostumati, ai figli disobbedienti. Il testo cranico, in questo capitolo e in passi paralleli, si riferisce ai kàfìrùna, ai politeisti, a coloro i cui cuori sono diventati di pietra, a coloro che trattano di menzogna gli inviati sono del Dio, ai calunniatori, a coloro che sono negligenti nella preghiera. La maledizione waìlun significa disgrazia, accidente che capita a qualcuno, castigo, supplizio, e si usa nelle frasi di commiserazione (Povero me!) di minaccia (Guai a te!) (Accidenti a lui!) e, più fortemente: Maledetto sia, maledetti siano! Dalla parola deriva il verbo waìlà, = ripetere incessantemente il waìlun, quindi maledire. Analoga espressione in ebraico ‘òi, ‘abòy, in greco ouà ouaì (Dione Cassio, Epitetto, Sofocle, Senofonte). (Per un’analisi quantitativa dell’uso del termine, cfr. Flùgel G., Concordantiae Corani arabicae. Ad litterarum ordinem et verborum radices diligenter disposuit Gustavus Flùgel. Editio stereotypa. Lypsiae 1898). Il termine di maledizione si trova ventisette volte nel Corano. Per l’uso dello stesso nell’Arabia preislamica cfr. Ryckmans H., Les religions arabes prèislamiques, Paris, s.i.d., e Masson D., Le Cora net la rèvèlation Judèo-chrètienne, ètudes comparèes, volume II, Paris 1958, p. 567.)

Gli inviati: esseri misteriosi. Abbiamo un commento musulmano, che ne dà due interpretazioni leggermente diverse. Si tratterebbe dei venti:

perché possono giungere (soffiare) delicatamente arrecando gioia e frescura, ma possono anche arrivare repentinamente come tornados e rovinare tutto, o hanno il potere di purificare l’aria dalle epidemie, o portano lontano, come l’eco, varie tonalità di suoni , e quindi anche il messaggio del Dio.

Ma potrebbe anche trattarsi degli angeli, che, come il vento: possono giungere leggeri leggeri, apportatori di buona novella o sopraggiungere terribili per castigare o venire a distribuire (sparpagliare) le grazie del Dio come i venti sparpagliano polline e sementi o purificare l’ultimo giorno separando i buoni dai cattivi. Le stesse analogie applicate ai venti e agli angeli si possono applicare agli inviati – messaggeri o profeti – la cui missione davanti agli uomini è identica a quella sopra descritta. Interpretazione allegorica: si tratta di un cambiamento di prospettiva, e cioè: l’amore sarà cambiato in odio, l’intelligenza razionale in follia e superstizione, la visione della vita eterna nella materialità di una visione sempre rinnovantesi della vita terrena, animale. Castello: quasrum. Derivazione dal latino castrum = edificio fortificato (più tardi: cast(re)ellum = piccolo edificio fortificato, castello). L’arabo che dapprima era la lingua dei beduini e di cittadini con un livello assai basso di civiltà, divenne la lingua del Corano e quindi della diffusione nell’ecumene della religione islamica. Fin dal primo secolo dell’egira (secolo VIII d.C.) le scienze islamiche in gestazione dovettero creare una terminologia adeguata utilizzando le fonti dell’arabo pre-islamico. Molte parole del Corano, come quella citata, sono di origine straniera, soprattutto greco-latina (è il caso di castrum), ebraico-aramica, persiana. In uno studio particolarmente interessante, il professore e amico A. El Ayed, dell’università di Tunisi, ne ha elencate alcune: qirtàs = carta, del greco charter (già derivato dall’egiziano?) = foglio di papiro, carta papiracea, carta (Plutarco, Discoride, Erone, Platone Comico, Lisimaco, Plutarco); arikà = divano, dal greco ari-choitè, dal verbo ana-rrichàomai = mi arrampico, monto su con le mani e coi piedi (Aristofane, Eliano, Ellenico, Dione Cassio); asatìr = storia, dal greco istorìa = indagine, investigazione, ricerca (Erodono, Plinio, Aristotele); sirat = cammino, dal basso latino (via) strada = cammino, strada acciottolata; istabraq = broccato, siggil = blocco d’argilla; firdaws, geenna, tiba = fiume, dall’ebraico, e tùr = montagna, dal siriaco.

(Cfr. El Ayed A., Qu’advient-il des reccomandations du Congrès d’Alger sur l’unification des termes scientifiques arabes ?, in « Ibla », Tunis, CXXII (1968), PP. 223 SGG.) Gioie del paradiso. Se ne è parlato in capitoli precedenti, cfr. anche Glossario, Paradiso. Indicazioni bibliografiche, oltre a quelle citate in Glossario e nelle note precedenti: Al Qaderi Muhammad Fazhur R. Ansari, What is real Heaven according the Qur’àn?, in “The Muslim Digest”, Durban, XVIII, 5 (1977), pp. 33-39; Ayrouth H., Le paradis coranique, Paris 1936; Faure J., Le paradis dans le Coran, in “Bulletin du Cercle St. Jean Baptiste”, Paris, n. 11-13, versitatis atque Bibliothecae Hyerosolymitarum”, volume I, Jerusalem, s.i.d.

NOTE ALLA SùRA LXXVI

La creazione: concordanze e discrepanze.

Facciamo il punto sulla problematica della creazione. Il capitolo potrebbe appartenere al Md/. Ma su ciò non esiste concordanza fra gli studiosi, che lo fanno risalire al Mc/1° o anche al Mc/2°. Anche il titolo è controverso: l’uomo, il tempo, il destino. Vi si tratta ancora del problema della creazione. Quasi tutti i commentatori del Corano e i teologi posteriori non si sono preoccupati eccessivamente della problematica della creazione e della sua natura. La creazione del mondo da parte del Dio non è mai stata problematicizzata dall’islàm, tranne che da qualche libero pensatore. Il fatto della creazione, sotto il profilo cosmologico e sotto quello antropologico, è dato per scontato nei trattati generali (come i libri e i manuali scolastici) e in quelli specializzati. Si tratta piuttosto di una descrizione di tipo narrativo, non esegetico o ermeneutico, nei quali i commentatori e i teologi ribadiscono incessantemente il concetto della creazione assoluta, libera e cominciata. Talune voci solitarie si sono, è vero, innalzate (come quelle di determinati filosofi e di mistici medievali) per affermare che dalla prova dell’esistenza di Dio dedotta dalla contingenza del mondo scaturiva l’idea dell’eternità della creazione. Ma a questo punto siamo già fuori del pensiero coranico, e bisognerebbe approfondire gli studi di Ibn Rushd e di Maimonide. Non manca la bibliografia specializzata in proposito. 1-5. Narrazione del mistero della creazione e della continuità della stessa. sgg. Castighi e ricompense per cattivi e per buoni. Il kàfùr viene generalmente interpretato con canfora: sostanza bianca, lucida, trasparente, odorifera, che si estrae specialmente della laurus camphora o cinnamomum camphora. Bevanda spiritosa. Il termine è di incerta etimologia. Scorrere per la strada dolcemente? Dolcezza e felicità delle gioie del paradiso. Non necessariamente c’è idea di emofilia. Si tratta di metafora, anche se il tema dell’efebo è classico nella letteratura araba preislamica e in quella laica de Le mille e una notte. La letteratura posteriore (soprattutto quella ispano-araba) ne ha fatto un personaggio di prima importanza per gli intrighi amorosi delle corti califfati. Si veda in proposito Garcia Gòmez E., Todo Ben Quzmàn, 3 volumi, Madrid 1972, e lo Zèjel n.2, volume I, pp. 10-11.

NOTE ALLA SùRA LXXV

Quando verrà quel giorno?

Questo capitolo, del Mc/1°, è una sintesi di tutta la tematica che riguarda la risurrezione sia nell’ambito del Corano, che nella tradizione posteriore, e nel pensiero religioso dell’Islàm contemporaneo. E’ un capitolo assai forte. Tranne alcune allusioni autobiografiche (vv.16) in cui il Dio avverte Muhammad di non precipitare il discorso di rivelazione prima di averlo ben fissato nella mente e nel cuore, che al resto ci penserà lo stesso Dio, tutto il capitolo ha un ductus escatologico, basato appunto sulla problematica della risurrezione. Anzitutto il termine cranico qiyàmat risurrezione, giorno del giudizio finale e, per analogia, rivoluzione, cambiamento violento. Deriva dal radicale qàma = alzarsi dopo esser stato seduto o coricato, tenersi in piedi, sorgere ed altri equivalenti. In secondo luogo, le ragioni che determinarono la problematica della risurrezione nel Corano e nell’Islàm. La nuova religione venne predicata nella prospettiva imminente del giorno ultimo e del giudizio finale. I capitoli del Mc/1°, Mc/2°, Mc/3° precedettero l’organizzazione politica che Muhammad diede ai suoi seguaci nel Md/. Ma sia nelle prime tre fasi della sua predicazione, sia nell’ultima, egli fu sempre il mèntore: la sua funzione legislativa riguardava sia la vita futura che la vita terrena, considerata, questa, soltanto in rapporto all’aldilà. L’escatologia ebbe sempre una parte grandissima nelle credenze musulmane, e la fantasia popolare non ha mai cessato di interrogarsi sulla vita futura, sulle sue modalità sulle sue condizioni e, naturalmente, sul significato ultimo della morte. In altri ambienti religiosi ci saranno, forse, abbondanti tradizioni letterarie e popolari, ma in nessuna parte, fuori dall’islàm, la scienza religiosa ufficiale ha ripreso e spiegato la tematica escatologica collegata con la morte, la risurrezione, il premio o il castigo. Ciò è già molto evidente nel Corano. Dopo il Corano, gli hadìth del profeta hanno ripreso il tema, e dopo ancora i vari commenti del testo sacro e le innumerevoli glosse dei secoli posteriori hanno creato un quadro assai dettagliato di una realtà invisibile ma ardentemente auspicata. Nelle rappresentazioni mitiche popolari, si è attinto largamente al sostrato iranico: lo si deduce dai vocaboli che si riferiscono alla escatologia. Ma anche un sostrato biblico, sia del Vecchio che del Nuovo Testamento ha avuto, sia pur inconsciamente (oppure alla luce del sole, come afferma L. Gardet) una importanza eccezionale per lo sviluppo dell’idea della risurrezione. Il principio (dogma) della risurrezione è uno dei più chiari e inequivocabili dell’Islàm. Nessun dubbio al riguardo. Muhammad dovette lottare e soffrire per l’incredulità dei meccani circa la risurrezione: ne abbiamo l’eco in moltissimi capitoli. Contro tale incredulità egli insorge vivacemente, ricordando, come prova della risurrezione finale: la promessa fatta dal Dio la necessità che ci sia una risurrezione la possibilità della stessa le analogie che confortano la tesi, come la terra che si rianima dopo una pioggia benefica la testimonianza della coscienza universale la testimonianza degli stessi inviati (Mosè, Abramo, Esdra, i sette dormienti di Efeso). Lo sviluppo della tematica coranica sulla risurrezione dovette poi distinguere tra due elementi, impliciti molte volte nel Corano: la risurrezione propriamente detta o qyàmat e il raduno generale delle genti o hashr. La risurrezione consiste nel restituire la vita ai morti e nel farli uscire dalle loro tombe (l’espressione non va presa nel senso letterale, ma piuttosto allegorico: dallo stato intermediario in cui si erano venuti a trovare i defunti dopo la distruzione fisiologica) dopo che le parti essenziali del corpo saranno state ri-create. Le parti essenziali sono quelle che formano l’integrità fisiologica.                                                         

(2) Cfr. Bausani A., Persia religiosa, Milano 1959, soprattutto il cap. I il ciclo e l’angelo, pp. 19 sgg.    
(3) Cfr. Alric A., Le paradis de Mahomet, suivi de l’enfer, Paris 1952; Bar F., Les routes de l’autre monde, Paris 1946 ; Casanova P., Mahomet et la fin du munde, Paris 1911-13 ; Delandine J., L’enfer des peuples anciens, Paris 1784 ; Katsh I., Judaism in Islàm, New York 1954 ; Geiger A., Was hat Mohammed aus dem Judentum aufgenommen, Bonn 1883 ; Meissimully A., Le sheol ou les enfers des Hèbreux, Montauban 1869; Monnier J., La descente aux enfers, Paris 1974 ; Soubhi El Saleh, La vie future selon Le Coran, Paris 1971, e bibliografia.       

La risurrezione interessa tutti gli uomini il cui corpo sia stato formato: per quel che riguarda i feti essi ritroveranno la vita nel giorno fatidico, se l’avevano già ricevuta. Il giorno della risurrezione sarà preceduto da catastrofi cosmiche, largamente annunziate nei capitoli del Mc/1°, ma anche da altri segni: la venuta del Mahdì (da taluni identificato con il Messia), Gesù, la venuta di Gog e Magog, l’arrivo della bestia che sugli occhi del fedele buono scriverà credente e su quelli del kàfir facendo diventare splendente il viso dei buoni e nero quello dei cattivi, il sorgere del sole da occidente, l’apparizione di una fumata che resterà sulla terra quaranta giorni, la distruzione della ka’ba, il Corano strappato dalla collezione dei libri sacri e dal cuore dei fedeli, l’infedeltà generale. Il corpo umano sarà assolutamente eguale a quello che il risuscitato aveva in vita, ma la risurrezione sarà un ritorno dopo uno stato di non-esistenza, ossia, dopo la scomparsa o la corruzione della materia, meno che del piccolissimo osso sacro ed eccezion fatta dei profeti/inviati i cui corpi non saranno mai corrotti. Il corpo umano ritroverà pure tutte le sue età, non simultaneamente ma con la stessa progressione spazio-temporale che aveva avuto in terra. Il raduno generale dopo la risurrezione si terrà per il giudizio universale: la risurrezione è appunto concepita in funzione di questo raduno o assemblea plenaria: tutti i risuscitati saranno diretti verso la località in cui essi staranno in piedi per attendere il giudizio.

Tale località si troverà in un angolo della terra santa (non si sa bene quale) risparmiata dalla collera finale del  Dio proprio per il giudizio.

Vi si ritroveranno tutti quelli che devono venir premiati o castigati: uomini, angeli e spiritelli.

Per alcuni (ma l’opinione non è condivisa da tutti) ci andranno anche gli esseri che non sono suscettibili né di premio né di castigo, come gli animali da soma e le fiere.

Il primo essere che sarà fatto risorgere sarà Muhammad, poi seguirà Noè.

Anche la dignità delle persone che si troveranno al raduno finale sarà differenziata: vi si troverà per primo il profeta dell’islàm. Alcuni andranno a cavallo: coloro che avranno avuto timor di Dio. Altri andranno a piedi: coloro le cui opere di bene saranno state scarse. Altri infine si trascineranno sulla faccia: i kàfirùna.

Poi ci sarà il premio o il castigo… (4)

L’anima che si incolpa. Il pensiero islamico posteriore (soprattutto con Ibn Sìnà e Al Gazàlì) distinguerà, a partire dal Corano, tre anime o principi spirituali:

l’anima pacifica (nafs mutma’inna) = principio spirituale superiore, orientato verso gli intelligibili,

l’anima comandante (inferiore alla prima) (nafs ammùra) = principio che si impone alle voluttà e ai piaceri della carne e li comanda,          

(4) Cfr. la sintesi di opposta tendenza data da Quémeneur J. – Letllier G., Initiation à la pensèe religieuse musulmane, La Manouba-Tunis, pro-manuscr. 1952-1962.

l’anima che si incolpa (nafs lawwàma) = quella che sotto la luce della divina ispirazione e della rivelazione cerca di purificarsi e di riformarsi.

Pare trattarsi di una descrizione simbolica dell’agonia della morte.

Per allontanare la morte. Cfr. un ampio saggio etnografico (che non si riferisce in particolare all’islàm, ma all’area mediterranea cui l’islàm classico appartiene) su Morte e pianto rituale, di De Martino E., Torino 1975, soprattutto il cap. I, Crisi della presenza e crisi del cordoglio, pp. 12 sgg. Cfr. ancora, per la letteratura greca, il pianto di Al cesti moritura: Vedo nella palude, ecco, la nave, e il nocchiero dei morti, con le mani sul remo, Caronte che mi chiama: ”Perché tardi? presto! si perde tempo!”. Egli, così, corrucciato mi stimola. 

Mi spinge, sì, mi spinge – non lo vedi? – ove abitano i morti, uno spirito alato che mi scruta, e ha nere sopracciglia. “Ade, che fai? Va’ via!” Me infelicissima, quale strada ho dinnanzi!

(Euripide, Al cesti, traduzione e note dal greco di Ricci D., Milano 1954, p.55) Il morente è già stato adagiato sul giaciglio con le gambe distese in aspettativa del trapasso. Coscia a coscia: letteralmente: gamba (contro) gamba. Sopravviene il terrore della morte e il tremito convulso che precede la separazione dell’anima dal corpo. Oppure (metaforicamente): una disgrazia (quella del peccatore che parte a mani vuote). I versetti funebri sono densi di emotività: oramai non c’è più speranza: l’anima è giunta alla clavicola, anticamera della morte; gli astanti si interrogano terrorizzati: “Ma insomma, non c’è nessuno che ci possa aiutare in questo momento? Nessuno che abbia una formula magica capace di allontanare lo spettro della morte?”.

Il morituro lancia il grido finale: “ Ecco, ci siamo!” e per lo spavento angoscioso trema in tutto il corpo; muore: e subito viene sottoposto a un interrogatorio: perché non ha creduto al Dio e al messaggero? Perché non ha pregato? Perché ha bestemmiato contro Muhammad? Perché, avendo intravisto la luce, è rimasto cieco come prima? Perché invece di seguire il retto cammino è tornato alle cose consuete, orgoglioso e superbo? Finalmente la condanna espressa in termini di maledizione awla, sinonimo di waìlum = guai, guai, ripetuto quattro volte; conclusione dogmatico-creazionista: con espressioni assai realistiche Muhammad rammenta nel nome del Dio l’opera della creazione e il passaggio logico da un dato di fatto realizzato (creazione) a un dato di fatto potenziale (la risurrezione). 

NOTE ALLE SùRE LXXIII E LXXIV

I duecento “bei nomi” del profeta

I cap. LXXIII e LXXIV vengono presentati e commentati assieme. La prima ragione di questa sintesi – stando ai commentatori musulmani – è che formano quasi un corpus unico, assai antico. La seconda: il titolo di ognuno di essi, leggermente differenziato in traduzione italiana ma quasi identico in lingua araba, fa parte della raccolta dei “Duecento bei nomi del Profeta”. Si tratta di capitoli arcaici. Alcuni elementi sono posteriori a Mc/1°, ma in effetti LXXIII e LXXIV risalgono ai primi momenti della predicazione di Muhammad. Il capitolo più antico è il XCVI, 1-5 (cfr.) nei primi quattro anni di missione di Muhammad, all’incirca dodici anni prima dell’egira. Subito dopo la prima rivelazione ci sarebbe stata l’interruzione (fatra) silenzio assoluto; non è possibile calcolare la durata cronologica di questo silenzio misterioso, sul quale hanno in seguito ricamato molti mistici.

La si potrebbe calcolare di sei mesi o di un anno o due (calendario luno-solare). Quando il grande silenzio terminò e Muhammad ricominciò a sentire la “voce”, gli venne rivelato il cap. LXVIII, il Calamo. All’incirca in quel torno di tempo avrebbe avuto la rivelazione dei due presenti capitoli, che sarebbero il terzo e il quarto in ordine cronologico. La cosa non ha eccessiva importanza per la valutazione del contenuto. L
‘importante è ribadire, ancora una volta, la veneranda arcaicità dei testi, che si possono approssimativamente collocare tra l’anno 11° e il 10° dell’egira. Il titolo di ognuno di essi fa parte della raccolta dei “Duecento bei nomi del profeta”. Sono stati raccolti in un manuale di devozioni sacre egiziane da M.I. Ismà’il, Kitàb as-salawàt ‘alà n-nabì (Libro di preghiere al profeta), stampato al Cairo alcuni anni fa (s.i.d.) e riproposto all’attenzione occidentale da De Epalza M., Los nombres del profeta en la teologia musulmana, in MIscelaneas Comillas, Madrid, XXXIII, 63 (1975), pp. 149-203. Si possono trovare sotto forma di litania, e in tale caso la lista è ,olto lunga e si incontra nei manuali di devozione, potendosi recitare sulla corona che il musulmano porta con sé per invocare i nomi del Dio, oppure si possono incontrare stampati in immaginette sacre che vengono usate anche per scopi magico-rituali. Ma vengono pure largamente distribuiti lungo tutta l’area islamica, classica e non classica, come nomi propri di musulmani maschi. Portare uno dei nomi del profeta è segno di benedizioni celesti, e la pratica è molto usata, raccomandata e praticata. In più bisogna aggiungere che, essendo la proclamazione del carisma profetico di Muhammad uno dei punti fondamentali del credo islamico (il secondo addirittura), facile è stata l’analogia di comparizione tra i più bei nomi del Dio e tra quelli del profeta, anche se l’Islàm non prega Muhammad, ma prega piuttosto il Dio affinché gli conceda la pace e lo benedica. Molti teologi musulmani hanno scritto sui nomi del profeta. De Epalza li enumera nella sua introduzione, cominciando da Ibn Hazm di Còrdova (+1064), proseguendo con Iyad di Ceuta (+1149), e citando ancora Ibn ‘Arabi di Murcia(+1240). Non poteva passare sotto silenzio un accento al poema orientale sul mantello di Muhammad, analizzato da Gabrieli F., Al-Burdatàn ovvero i due poemi arabi del mantello in onore di Maometto, Roma 1972, e altri lavori che riguardano il culto popolare di Muhammad come Abel A., Le caractère sociologique des origines du culte de Mahomet, Bruxelles 1952, o St. Elie A.M. Le culte rendu par les Musulmans aux sandales de Mahomet, in “Anthropos”, Wien, V, 1910, pp. 363-366. Il lavoro di De Epalza, notevole per erudizione filiologica, presenta, in lingua spagnola, la lista dei duecento nomi del profeta, indi li analizza uno per uno seguendo il classico schema: indicazione dell’epiteto significato generico del tema/radicale verbale significato della forma verbale araba in cui si trova significato proprio commento. Sappiamo ad esempio che Muhammad deriva dal radicale lodare, glorificare, essere ammirato, e che si incontra quattro volte nel Corano, come dal participio passivo della forma ripetitiva del radicale. Il significato esatto sarebbe dunque: “Lodato (il) in continuità, Il ricolmato di ldi, Il degno di lode”. Ahmad, che deriva dallo stesso radicale = il più esaltato,, Hàmid = colui che loda, che esalta, Mahmùd = il lodato, Ahìd = l’unico, Màhì = il purificatore, Hàshir = il lodato, Ahìd = l’unico, Màhì = il purificatore, Hàshìr = il convocatore per il giorno ultimo, Tahìr = che si è segnalato per la sua purezza (di vita), Sayyid = il capo, il signore, Rasùl = l’inviato Nabì = il profeta, Muqtafì = il distinto (dagli altri), Kàmil = il perfetto, Habìb Allàh = l’amico del Dio (l’amato dal Dio), Mudhakkir = il mèntore, Nàsir = il difensore, Mansùr = il vittorioso, Ma’lùm = il ben noto, Bashìr = il portatore della buona notizia. Tra gli altri, Muzammil = avvolto nello zimal (mantello) o nascosto: allusione all’estasi di Muhammad avvolto nel suo cappotto o mantello beduino, e Muddathir con lo stesso significato del precedente. Questi ultimi sono appunto i titoli dei presenti capitoli. 

SùRA LXXIII

Letteralmente: O [colui] che avvolge se stesso nel mantello! Numerose interpretazioni, naturali e simboliche, vennero date di questo versetto. Sembra più normale interpretare con molta semplicità il testo: durante l’avvenimento delle rivelazioni craniche, Muhammad si rivestiva dell’ampio mantello beduino, sia per ripararsi dal freddo notturno o da quello ambientale della caverna in cui riceveva le rivelazioni, sia per proteggersi contro l’abbondante traspirazione causatagli dall’avvenimento stesso. La preghiera notturna è più propizia per l’incontro con la divinità. Limiti posti al tempo notturno della preghiera. Il Corano sarà rivelato a poco a poco, come detto nella introduzione ai presenti capitoli. Wat’à = calpestare la terra stando in piedi, concentrarsi per la meditazione. Quindi: “ L’avvio della notte è più propizio per la concentrazione spirituale, o per il disprezzo delle cose terrene”. Interpretazioni simboliche: il risultato della colpa è la perdita della libertà interiore, quindi la schiavitù che lega il peccatore alla sua colpa con catene invisibili. Il fuoco infernale gahìm può anche simboleggiare la fiamma del male che distrugge l’anima del malvagio. Lo stesso si dica degli altri due simboli del vv. 13. Rapido accenno alla storia del faraone di Mosè. Per lo spavento del giudizio. Oppure perché in quel giorno forme e colori usuali scompariranno per lasciare il posto ad altre forme e ad altri colori. I commentatori vedono in questo versetto un’aggiunta del Md/. Indicazioni sulla preghiera impregnate di calda umanità. Non si possono pretendere dai semplici fedeli le austerità riservate a gente di elezione. 

SùRA LXXIV

Letteralmente: O (colui) che ha preso un dithar per coprirsi! Il dithar può essere il mantello beduino, una coperta. un soprabito, o anche una leggera vestaglia femminile.

Dall’arabo: qum. Sta in piedi! Rugz. Hamidullàh interpreta: Il termine rugza in siriano e in altre lingue semitiche significa ira. In arabo ha preso un’accezione più ristretta: ciò che mette in collera il Dio, gli idoli impuri. (Le saint Coran, op. cit., in loco.) Non è tuttavia da escludere che i meccani adorassero una divinità chiamata Rugz. Non trattare il Dio con la mentalità di un contabile che si preoccupa del dare/avere. Per vantartene: in arabo: per aumentare. “Non ricordare il beneficio fatto a qualcuno aumentandone il valore.” “Non essere generoso per il tuo interesse, ma per amor del prossimo.” Tromba-nàqùr. Basterebbe tromba. Il termine nàqùr è coranico, e significa strumento a fiato. Allusione a qualche personaggio storico? Il Bausani lo pensa: si tratterebbe del ricco idolatra meccano al-Walìd ibn al-Mugìra (Corano, op. cit., in loco). Della stessa opinione è ‘Abdallàh Y. ‘Alì (The glorious Koran, op. cit., in loco) che tuttavia lo interpreta in senso più universalistico. Uno dei nomi dell’inferno. Diciannove. Oscurità di interpretazione, almeno fino a questo momento. Numero magico-simbolico. O diciannove angeli. O le diciannove potenze dell’animo umano che lo portano al bene ma se sprecate lo conducono al baratro (Fakhruddin Ràzì).

NOTE ALLA SùRA LXXII

Sollecitazioni di spiritelli…

Breve capitolo. Scarno e nervoso. Del Mc/2°. Pare si possa collocare due anni prima dell’ègira (e quindi nel 620) allorquando Muhammad, sconsolato per la resistenza dei meccani alla sua predicazione si diresse a Tà’if. Avrebbe avuto successo con i gran capi della zona? Pur dubitandole, quasi lapidato, e con lui furono presi di mira i suoi seguaci. Il capitolo è appunto una sintesi (disordinata perché fortemente affettiva) dei sentimenti che animavano Muhammad e i suoi accompagnatori durante e dopo la fallita missione. Ma il Dio vegliava sulla nascente comunità: poco tempo prima (o dopo) la fallita missione. Muhammad ricevette la visita di alcuni sconosciuti di Medina, che lo invitavano a rifugiarsi presso di loro onde poter continuare la missione iniziata alla Mecca e proseguita a Tà’if senza risultato. Spiritelli, ginn: ci siamo già intrattenuti altrove su queste figurine che, tutto sommato, sono simpatiche, e che stanno a metà strada fra gli spiriti maligni della tradizione popolare e i satanelli minori, ma che hanno anche un pizzico di bontà e sanno far del bene. Muhammad riceve una visione (la visione fa parte della tecnica della rivelazione, in tutte le religioni). In essa distingue chiaramente una schiera di spiritelli i quali dopo aver inteso la rivelazione di Mosè e, aggiungono i commentatori musulmani, gli errori del cristianesimo trinitario associazionista, hanno finalmente sentito la voce della verità proclamata nel Corano. Alcuni autori musulmani affermano che gli spiritelli di questo capitolo potrebbero anche essere popolazioni straniere in Arabia che nel loro cuore credevano, pur senza conoscerlo, nel Dio dell’islàm. 

Sgg. Le espressioni si riferiscono agli spiritelli o agli uomini? Nel primo caso, è cosa manifestata che esisteva una credenza assodata in spiritelli buoni e meno buoni, credenti (muslimùna) e increduli. Se si riferiscono ai secondi, il senso è ovvio. Acqua abbondante: simbolo di ogni genere di benedizioni, materiali, spirituali, morali. Le moschee (masàgid): letteralmente: le località della prostrazione. Non necessariamente si riferisce a moschee strutturate architettonicamente, ma, più semplicemente, a qualunque località, a qualunque occasione propizia per l’adorazione del Dio, ed anche le facoltà fisiche e morali dell’uomo che lo devono condurre all’adorazione. Le località destinate alla preghiera devono essere usate soltanto per quello scopo (alla Mecca il santuario della ka’ba era invece pieno di statue di idoli); i beni che possediamo sono tali che devono essere usati solo al servizio del Dio e delle creature, non per la nostra vanagloria. Si legga: “Quando Muhammad si levò per predicare il vero Dio, gli increduli meccani fecero attorno a lui”. Naturalmente non per credergli ma per insultarlo. “La mia missione è di predicare il Dio. Egli me l’ha affidata. Non ci posso sottrarre, ché altrimenti sarei un falso profeta, e non potrei scampare il castigo del Dio”. Non risulta chiaro se questo messaggero è Muhammad (soluzione più probabile ma contradditoria a quanto affermato nei versetti precedenti (Non so affatto…ecc.) oppure se si tratta di altri messaggeri precedenti a Muhammad. Per il Bausani (Il Corano, op. cit., in loco) potrebbe trattarsi anche di un angelo.                                              
                                                                     

NOTE ALLA SùRA LXXI

Vita interiore del profeta Noè

Il capitolo appartiene al Mc/2°. Mette in rilievo piuttosto la vita interiore di Noè, la sua alta spiritualità, l’attaccamento alla divinità unica, e la missione profetica. Il carisma profetico attribuito all’Uomo dell’Arca sarebbe una specie di sdoppiamento psicologico di Muhammad. Egli ritrova e scopre non poche analogie con la missione noetica e con la sua. Noè fa parte della lista dei cinque “inviati dotati di costanza” che hanno dato prove di pazienza oltre al limite dell’umana sopportazione. In ordine decrescente sono: Muhammad, Abramo, Mosè Gesù, Noè. La legge promulgata da loro avrebbe abrogato le leggi anteriori. Punto di partenza per la missione profetica di Noè: il suo popolo aveva abbandonato la retta via. Letteralmente: (Il Dio) perdona(erà) a voi (parte) di peccati vostri e trasferirà (il castigo di) essi fino a un termine (punto) stabilito. Certo: il termine (fissato dal) del Dio quando viene(verrà) non sarà (ulteriormente) prolungato. Mah, se voi-voi lo sapeste! Interpretazione letterale evidente: turarsi le orecchie per non sentire, coprirsi con il grande mantello per non vedere. Interpretazione allegorica degli autori musulmani: i panni sarebbero gli ornamenti della vanità peccatrice, le cattive abitudini, e le tradizioni politeiste.

Vi manderà acqua abbondante dal cielo. Commento di autori musulmani: Era una promessa di bene, forse dopo una grossa siccità. Ma i conterranei di Noè invertirono i termini, confusero il bene con il male. L’acqua venne lo stesso, non per beneficare, ma per distruggere tutto. L’opera della creazione non si è effettuata di colpo. Ci fu un progresso spazio-temporale. Anche l’uomo che fa parte del cosmo venne creato per gradi (studi, fasi) successivi. Si tratta di analogia con il resto del cosmo? O di un accenno allo sviluppo graduale della vita? O un preannuncio della teoria evoluzionista? Strade spaziose. Letteralmente: valichi ampi, passaggi larghi tra le montagne. Elenco di cinque false divinità. Secondo la critica occidentale si tratterebbe di un anacronismo didattico. Secondo alcuni commentatori musulmani si tratterebbe invece di nomi di divinità adorate prima del diluvio e anche dopo e tramandate fino a Muhammad dalla tradizione di alcune tribù arabe. Il nome di quelle tribù non è stato trasmesso dai commentatori. E’ stato trasmesso invece quello delle cinque divinità. Gli autori arabi si chiedono: si tratta di nomi derivati da radicali della lingua araba? o di nomi arabizzati derivati da culti stranieri come quelli di Mesopotamia? Pare ad essi più probabile l’ultima ipotesi. Nell’analisi che fanno di quei nomi, gli autori musulmani ne distinguono la figura e ne ricavano un simbolo, o una speciale attività (cfr. il pantheon greco-romano: ogni divinità aveva mansioni e attività specifiche). Eccome il quadro con la spiegazione che di ogni nome dà il Bausani (Il Corano, op. cit., in loco): 

Nome-Figura-Simbolo/attività-Spiegazione Bausani 

Coranico

Wadd-Uomo-Potere umano-Affetto/Amore, Divinità tribalizia lunare, maschile, sudarabica. 

Suwà’-Donna-Mutabiltà,Bellezza-Divinità femminile, Sudarabica. 

Yag’uth-Leone,Toro-Forza brutale-Egli soccorre. Divinità yemenita. 

Ya’ùq-Cavallo-Velocità-Egli difende. Divinità yemenita.

Nasr-Aquila-Intuizione-Aquila, Nibbio, Avvoltoio, Falcone-Intuizione, Perspicacia Aquila,Idolo adorato all’epoca di Muhammad nello Yemen.

Non si tratta di divinità adorate alla Mecca ai tempi di Muhammad, (se ne è parlato altrove) ma di resti arcaici di culti che sopravvissero al diluvio.

NOTE ALLA SùRA LXX

Eccezioni sacre

Il titolo del capitolo che appartiene al Mc/1° è variamente tradotto: Le scale Colui che chiede I gradini Un interrogatore. Queste traduzioni, come pure la serie numerica dei capitoli, interessano quasi esclusivamente noi: giacché quando il musulmano cita un capitolo del Corano, lo cita sempre con il titolo consacrato dalla tradizione plurisecolare. Il tema centrale del capitolo è una serie di persone che “fanno (faranno) eccezione”, ossia che non saranno castigate per il bene da loro operato. Una sintesi dell’etica islamica, insomma, che taluni autori musulmani chiamano ihsànù, dal radicale hasuna = esser bello, buono, e che tradotta alla lettera significa: “farsi bello agli occhi del Dio”. Letteralmente: interrogò un interrogante circa un castigo sopravveniente. Forma di frase corrente nelle lingue semitiche. Questo interrogante anonimo potrebbe anche essere identificato con qualche oppositore meccano del profeta. Signore della successione di gradini: Padrone dei gradini, delle scale, secondo il testo arabo. In altro passo cranico si parla di scale d’argento per le quali si deve salire al Dio. Interpretazione oscura. Idea mutuata dall’architettura mesopotamica, simboleggiata dalle torri a piani, o ziqqurat. Ne è rimasta una imitazione nel celebre minareto della moschea di Samara in Mesopotamia (secolo IX, dinastia Abbaside). (Cfr. Dimand M., L’arte dell’islàm, Milano 1972, pp. 49 sgg.) Problemi di cronologia. Davanti alla divinità la dimensione (o categoria) spazio-temporale di cui ci serviamo per misurare e scandire le ore della vita terrena non ha importanza. Iperbole. Metallo fuso. La frase è retta dalla particella ka, cui segue il termine di comparizione alla “pari” cioè: non di superiorità né di inferiorità). Si tratta di metafore insomma. Il meccanismo delle metafore nel Corano è simile a quello di altri testi antichi e moderni: rendere concrete talune nozioni astratte, anche se non sempre è così giacché vi incontriamo parecchie metafore per definizione o per subordinazione. (cfr. Sabbagh T., La mètaphore dans le Coran, passiam, Paris 1943.) Oppure: come lana passata al cardo (strumento di ferro fatto di due assicelle in cui sono impiantati due filiari di denti curvi per strigare la lana e renderla soffice). Letteralmente: e non interroga(gherà) un (amico) fedele un (amico) fedele. Lazà = fiamma viva; inferno. Letteralmente: con il ritirarli [afferarli] per il cuoio capelluto. Sgg. Prima serie di eccezioni: coloro che avranno pregato, che avranno dato una percentuale dei loro averi agli accattoni e agli emarginati. Seconda serie di eccezioni: coloro che avranno creduto alla escatologia finale, temendo il Signore. Terza serie di eccezioni: coloro che avranno esercitato con moderazione e rettitudine la loro sessualità. Che sono guardinghi: il senso della frase è il seguente: che non si abbandonano alla lascivia, alla concupiscenza. Il termine usato per sesso è ambivalente in arabo: designa sia gli organi genitali maschili che quelli femminili. La frase araba è molto realistica. Non si fa uso di moduli di sostituzione. (Cfr. Talbi M., Lexique sociologique des Arabes, op. cit., Lexique de la sexualitè.)

Quarta serie di eccezioni: gli osservatori della giustizia. Quinta serie di eccezioni: quelli che mantengono la verità nel testimoniare. Nell’intenzione di Muhammad, queste cinque serie di eccezioni sono da ritenersi di valore universale. Cioè, sono indicazioni preziose fornite ai musulmani per la loro vita spirituale, nella parte teoretica e in quella pratica. Dalla materia che essi sanno. Cioè, dallo sperma, altrove chiamato “goccia d’acqua sporca”. Degli orienti e degli occidenti. Accenno alla mutabilità stagionale del sorgere e del levar del sole? Anche se la direzione è sempre quella, si ha l’impressione che l’asse dei due fenomeni si sposti leggermente durante l’anno. Di qui la denominazione al plurale, e non al singolare, come in altri passi paralleli.

NOTE ALLA SùRA LXIX

Quale ora?

Gli studiosi datano variamente il testo. Per alcuni apparterebbe al Mc/3°, con infiltrazioni del Md/. Per altri, apparterebbe alla fine del Mc/1°. Per altri ancora si tratterebbe di un fondo arcaico di op. cit., in loco) afferma che si tratta di due sezioni di testi sovrapposti. Il problema interessa i critici: non sappiamo fino a che punto potrà interessare il lettore. Si tratta dell’Ora della risurrezione e del giudizio, dell’Ora della fine del mondo, avvolta nel mistero ineffabile dei segreti che appartengono al Dio. La traduzione esatta del primo versetto o titolo, sarebbe Che diventa vera, L’avverantesi, participio attivo femminile del verbo haqqa = essere, diventare, dichiarare vero. Con la terminologia moderna potremmo tradurre: “L’ora della verità”. Il Corano designa il giorno del giudizio come il giorno in cui apparirà l’Ora. Essa giungerà sicuramente, anche se i Kàfirùna la negano. Sarà accompagnata da travaglio cosmico: il credente la teme da lontano. Sarà crudele, amarissima per le conseguenze che ne diverranno. Che il concetto appartenga quasi esclusivamente alla logosfera semitica, e in particolare all’ebraismo, al cristianesimo primitivo, agli scritti apocrifi apocalittici, è abbastanza noto. Ma il problema di un’appartenenza ideologica più a monte è anche possibile. Ne ha fatto oggetto di attenta riflessione Croatto S., La speranza dell’immortalità nelle grandi cosmovisioni dell’oriente, il quale analizza la Cosmovisione sumero-semitica, quella egiziana e la indo-iranica. Per gli indo-iranici, Zoroastro insegna un giudizio finale (ora) attraverso un metallo fuso, e nello sviluppo posteriore del mazdeismo si insiste di più sulla risurrezione e sul giudizio, opera di un salvatore, che sulla felicità nell’altra vita. Il concetto era diffuso e si tramandava di padre in figlio nei momenti più solenni dell’esistenza, quali la morte di una persona del clan, o la stupita ammirazione davanti ai fenomeni cosmici csì imponenti nel deserto. Il termine al haqqa(tu) con la spiegazione datane, compare una sola volta nel Corano. (Cfr. Masson D., Le Coran, op. cit., in loco; cfr. pure Masson D., Le Cora net la rèvelation judèo-chrètienne, ètudes comparèes, Paris 1958, volumi I-ii, soprattutto il cap. V°, La vie future, volume II°, pp. 695 sgg.)

‘Abdallàh Y. ‘Alì traduce : « The sure Reality = La realtà sicura. Letteralmente: Che cosa farà conoscere a te…, con il verbo alla quarta forma causativa. Ceppi di palme svuotati. Metafora assai usata nel Corano quella di paragonare uomini e cose alla palma o ai frutti della palma. Pare che il popolo degli ‘Ad fosse gente di alta statura. Le città sconvolte: Sodomia e Gomorra.

Allusione al diluvio e all’arca: “Fatti un’arca di legno di cipresso, dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmera di bitume dentro e fuori” (Genesi 6,14). La traduzione latina del testo del Genesi significa propriamente cofano. Commento di autori musulmani: “Il seggio, o trono, dei re orientali era normalmente ottagonale. Ciò spiega l’uso del numero otto quando si parla di angeli che portano il trono”. I corruttori avranno un cibo corrispondente alla loro malvagità. Non altrimenti tratta Dante i dannati nell’Inferno de La Divina Commedia. Sincronismo o parallelismo: nell’aldilà ci saranno sofferenze analoghe al male compiuto sulla terra.

NOTE ALLA SùRA LXVIII

Appunti per una parabola 

Il capitolo, facilmente del Mc/1°, è ricco di spunti allegorici, tra i quali spicca la narrazione di ricchi proprietari terrieri, cùpidi dei loro beni, incuranti della presenza misteriosa del Dio il quale avrebbe potuto annientarli all’istante: come infatti avvenne. Emergono qua e là accenni sporadici a Giona “l’uomo del pesce”. La narrazione parabolica, il ricordo di Giona, sono altrettanti contrappunti alla vita onesta di Muhammad e di quelli che gli aveva chiamato sulla retta via ma che, fino a quel momento, almeno, erano stati osteggiati e disprezzati. La tematica è comune a molti capitoli. Già il lettore se ne sarà accorto. La logica del racconto semita non è eguale a quella del racconto indeuropeo o comunque occidentale. Molto si serve della ripetizione di concetti, di idee, di parole, che si stampano indelebilmente nell’animo degli ascoltatori. La narrazione di tipo occidentale obbedisce a una logica di tipo matematico, mentre quella orientale in genere (e la semitica in particolare) è piuttosto una lettura stratificata: strato I + strato II + strato III e così via. Per raggiungere un effetto anche più spettacolare sugli uditori, la prosa rimata del Corano si serve delle regole di una metrica fatta di assonanze, anche se non di rime vere e proprie.                 ​                                      

I versetti del presente capitolo terminano quasi tutti con la lettera araba nun (n) o almeno con la mim (m), entrambe nasali, Gli uditori li potevano ritenere più facilmente a memoria.

Nun. È uno dei titoli del capitolo, oltre a quello comunemente accettato dalle tradizioni.

La consonante è nota all’ortografia semitica, quasi sempre con la stessa terminazione vocalica.

È una consonante detta forte. Il termine può anche significare pesce, e allora si riferirebbe al vv. 48, l’uomo del pesce. Oppure calamo, il che giustificherebbe il secondo stico del vv. 1. O potrebbe anche essere una raffigurazione di Giona, in arabo Yùnus (persistenza fonetica della consonante n).

Si tratta di interpretazioni vagamente simboliche o mistiche.

Per il càlamo: cfr. indeuropeo kòlemus, sanscrito kalamah, da cui il greco kàlamos e il latino calamus, culmus, con il significato di canna. Troviamo la parola con senso di canna da scrivere in Plutarco, Pollimaco, Paolo d’Egina, e nella traduzione greca dei “Settanta” del Vecchio Testamento.

L’uso della cannuccia da scrivere non era ignoto agli arabi preislamici.

Essi: gli uomini, la gente.

Accenno vago a un castigo in cui veniva interessato il naso?

Letteralmente la proboscide. Oppure (Bausani) a un “marchio del naso” ossia di una ferita al naso inflitta durante la battaglia di Badr a un nemico di Muhammad (Al walid ibn –l-Mug’ìra).

Cioè senza pronunziare la frase sacra (quasi di scongiuro) “Se il Dio lo vuole”. La parabola cui si accenna si ritrova, secondo Tor Andrae, in Anecdota svriaca II, 39. Si tratta di due ricchi proprietari di un giardino: sicuri di se stessi, senza far nessun ricorso alla divinità, si erano accordati di andare il mattino presto a raccoglierne i frutti. Ma durante la notte una tempesta portò via tutto. Ignari, i due ricchi se ne partirono all’alba, pronunciando uno scongiuro dettato dall’avarizia: “Guai se qualcuno (povero, bisognoso) metterà piede nel nostro giardino!”. Ma vedendo lo sfacelo si pentirono amaramente: la lamentela parte dal più posato dei due, conquista anche il secondo e la piccola tragedia termina con un atto di pentimento e un’ammonizione: attenti! Il castigo dell’aldilà sarà molto più terribile… Gannat na’ìm = giardino na’ìm: uno dei nomi del paradiso. Sarà scoperta una coscia. Difficile interpretazione. Pericolo imminente che fa prendere atteggiamenti da insensati? Castigo per cui tutto ciò che riguarda l’uomo sarà messo allo scoperto? Simbolo di un mistero nascosto “sotto la pelle e sotto i vestiti” che sarà messo in evidenza nell’ultimo giorno? L’uomo del pesce = Giona. Rapidissimo fash sulla parte più vistosa dell’esistenza di questo personaggio biblico molto noto al Corano.

NOTE ALLA SùRA LXVII

Sinfonia in onore del Dio re

Appartiene al Mc/2°. Con questo capitolo – commentano gli autori musulmani – inizia una serie di cantici lirici, spirituali, che si potrebbero facilmente comparare agli inni religiosi dell’area semita. Questi capitoli hanno una grandiosità, un senso mistico nascosto, una bellezza non comune. Partendo da vette altissime, scendono con la loro luce fino nei meandri più oscuri della vita, nella concretezza dei fatti quotidiani. Nel loro linguaggio incontriamo dovizia di simboli che descrivono in termini di spiritualità le umili cose di ogni giorno. Il concetto che regge il capitolo e che ne forma la parte essenziale è quello della regalità del Dio: “ Bendetto sia colui nelle cui mani / sta il potere regale”. L’idea tipicamente semita di dare al Dio l’appellativo di re (assoluto) viene da lontano. C’è un processo ideologico che dev’essere sottolineato: il punto di partenza è quello della divinizzazione del re (assoluto). In Egitto il re era considerato l’incarnazione della divinità e in modo particolare delle divinità fecondatrici (il Dio che muore e risorge) diventando così apportatore di vita., perciò salvatore. Sul piano più ordinario degli avvenimenti storici, nessuna azione importante era intrapresa dal re, specie nessuna guerra di conquista, senza una indicazione e una ispirazione divina. Per la Babilonia si pensi al periodo nesumerico e postsumerico cui risalgono gli inni ai governatori e re divinizzati, come Sulgi, Ismedagan, Lipitistar. Altri inni numerici sono diretti a una divinità, ma chiusi con una preghiera o un oracolo in favore del re. In seguito, nel mondo assiro, il carattere divino del re. In seguito, nel mondo assiro, il carattere divino del re verrà messo in evidenza, ma a ogni sommossa di popoli, o all’inizio di ogni campagna militare, i sacerdoti indovini saranno pronti ad assicurare al re la vittoria a nome della divinità (Assur, Istar, Marduk). Per la Mesopotamia il carattere divino del re non è molto documentato: esso vi è presente solo in qualche linea, in qualche periodo e in qualche ambiente. Invece si deve al pensiero di Israele un capovolgimento radicale del concetto. Questo capovolgimento si manterrà fedelmente sia nel cristianesimo, sia nell’islàm. Israele esalta la figura del re, talvolta in modo sproporzionato, ma non gli attribuisce carattere divino. Non si tratta più, in questo transfert psicologico-religioso, di divinizzare la figura del re, ma al contrario, la divinità viene umanizzata: alla stessa si attribuiscono, con processo di analogia, le caratteristiche proprie del sovrano (assoluto). Il re, al massimo, si incontra con la divinità, ma come rappresentante qualificato della nazione. Il radicale semitico per indicare regnare re, è identico nelle lingue semitiche: in sumero-accadico abbiamo le tre consonanti mlk, che, vocalizzate, significano di volta in volta principe, consigliere, consiglio, ragione. Ritroviamo le tre radicali in ebraico e in arabo. Si tratta di un radicale venerando, pregnante di significati sovrani. Morte e vita. Gli autori musulmani non considerano generalmente la morte come uno stato negativo dell’esistenza, ma come uno stato positivo. Morte sarebbe lo stato in cui l’essere non esisteva, prima della vita. Oppure è lo stato in cui la vita, come la conosciamo noi, è scomparsa, ma in realtà continua nella barriera (barzakh) in attesa della risurrezione del corpo. Cfr. le recenti posizioni occidentali in proposito: la morte è il luogo dell’estrema interiorizzazione dell’uomo, è pure il luogo della decisione totalitaria, e nella morte l’uomo acquista – anzitutto – per sé l’eternità. Se la morte è un non-senso allora anche la vita finisce per non avere alcun significato che la vita non ha, allora bisognerà dare alla vita stessa una valutazione completamente diversa. I sette cieli. Cosmogonia orientale. Lumi scagliati = stelle lanciate. Spiegazione musulmana: l’armonia del cosmo viene irrimediabilmente compromessa da coloro che prendono gli astri come divinità. In tale caso gli idolatri e il loro capo, il shaytàn, verranno perseguitati da stelle cadenti.                                     

De Graine J., L’aspect religieux de la royautè israèlite. L’institution monarchique dans l’Ancien Testament et dans les textes mèsopotamiens, Paris 1978 ; Engnell I., Studies in divine kingship, London 1943 ; Falkenstein A. – Von Soden W., Sumerische und akkadische Himmen und Gebete, Berlin 1953 ; Gadd C.J., Ideas of divine Rule in the Ancient East, London 1978 ; Labat J., Le caractère religieux de la royautè assyro-babylonienne, Paris 1939. Cfr. Boros L., Mysterium mortis. L’uomo nella decisione ultima, Brescia 1970 ; Boros L., Ha un senso la vita? In “Concilium”, Brescia, VI°, 10 (1970), pp. 23-24.

NOTE ALLA SùRA LXVI

Femminilità 

Capitolo del Md/ ma composto di brani sovrapposti. “Dichiarazione di illiceità” traducono quasi tutti: ma il capitolo si potrebbe intitolare, a maggior ragione, femminilità. Vi si tratta delle mogli di Muhammad, vi si espongono le piccole beghe familiari, necessariamente presenti dove c’è poligamia. Muhammad si rivela un gentiluomo verso le sue donne, consigliando, ammonendo, mettendo pace tra le divergenze inevitabili, rettificando i giudizi di questa e di quella. Sono consigli di un paterfamilias accorto e avveduto, ma di un paterfamilias di stampo antico, il quale essendo conscio ormai della sua dignità profetica desidera che le sue donne siano all’altezza dell’uomo che il Dio ha concesso loro per marito. Spunti di umanità e di comprensione per la debolezza femminile, ma anche severe ammonizioni per il buon esempio di fedeli presenti e futuri. Le mogli del profeta devono collocarsi al disopra di ogni bega familiare. Seguiamolo passo per passo, sulla scorta di autori musulmani della prima e della seconda ora. La “Casa” del profeta non è eguale ad altre “Case” o nuclei familiari. Le “Spose di purezza” (come sono state chiamate le mogli di Muhammad) dovevano possedere una coscienza e una dignità superiore a quella di tutte le altre donne e mogli, proprio per la ragione accennata. Ma anch’esse erano creature fragili, donne, soggette alla debolezza della loro condizione femminile. La letteratura arabo-musulmana dedica moltissimi proverbi alla donna, che rispecchiano a un tempo stesso l’ideale dell’amor cortese e la situazione cui è tenuta una donna che si rispetti: La felicità di una donna [consiste nell’] avere un Dio cui credere, un pane da mangiare, un marito cui obbedire. Ogni discorso fra donne ha una sua gioia. Ogni loro vittima è un martire d’amore. L’intelligenza della donna si trova nella sua bellezza: quella dell’uomo nel suo talento. La donna, qualunque cosa faccia, vive sempre più col cuore che con la testa. La donna è come un mazzo di fiori: non appena si muove spande il suo profumo. Donna e bambino: tacciono solo su ciò che non conoscono. Alle donne può fare invidia solo una sorella, ciè un’altra donna. Chi trionfa sulle onde del fiume in piena? Le dune di sabbia? I cavalli purosangue perché vi corrono sopra. Chi trionfa sui cavalli purosangue? Gli uomini con le briglie. E chi trionfa sugli uomini con le briglie? La donna con la sua lingua. La causa remota di questo capitolo è dovuta all’imprudenza di ‘A’isha, la seconda moglie del profeta (Il Corano 24). In tale occasione Muhammad si era trovato alquanto imbarazzato, e aveva rinunciato alla compagnia muliebre per qualche tempo. La donna era figli di Abù Bakr, uno dei più cari amici di Muhammad. Più tardi, Muhammad aveva anche sposato Hafsa, figlia di un altro grande amico, ‘Umar: ad esse si era aggiunta una concubina di religione cristiana-copta, inviata al profeta da un personaggio importante d’Egitto: la ragazza, Maryam, aveva una parte secondaria nella “Casa di purezza” ma pare che Muhammad ne fosse sinceramente innamorato. Hafsa gli aveva estorto la promessa che l’avrebbe rimandata, la cosa era rimasta segreta tra lei e il marito, ma poi la Hafsa ne aveva parlato con ‘A’isha e naturalmente ne era scaturito un piccolo dramma familiare… Muhammad con l’intenzione di separarsi da Maryam, aveva implicitamente dichiarato illecito ciò che il Dio gli aveva lecitamente permesso. Si ricordi ancora una volta che la poligamia orientale dev’essere esaminata in un’ottica tutta particolare che non corrisponde ai nostri schemi o categorie occidentali moderne. Il pettegolezzo di Hafsa che svela il mistero di Maryam in certo qual modo scioglie Muhammad dal vincolo del suo segreto. Tuttavia l’interpretazione di questo versetto rimane incerta. Spiegazione del mistero. Gibrìl = Gabriele. Ipotesi: attente, o donne del profeta! Egli vi potrebbe anche ripudiare e allora il Dio lo farà innamorare di altre più degne di voi. Titoli della dignità di mogli del profeta: 

musulmane convinte, credenti nel Dio, dedicate e servizievoli, impegnate nella preghiera di adorazione, ritornanti al Dio con il pentimento, austere, che glorificano il Signore, non importa se siano già state sposate o siano ancora vergini: è un particolare fisiologico che non intacca la dignità di mogli profetiche. Il testo, tuttavia, non concede opposizione morfologica, e la traduzione letterale suonerebbe così: “(Essendo state) Sposate e vergini”. Quale interpretazione? allegorica, forse?

Angeli rudi e duri. Noi immaginiamo sempre gli angeli sorridenti, eteri, femminei. Ma i messaggeri del Dio possono anche essere austeri e severi. Essi sono i ministri della misericordia, ma anche della giustizia del Dio; lo sono della bontà, ma anche della disciplina del Dio. Sulla infedeltà della moglie di Noè i testi antichi, anche del Vecchio Testamento, tacciono nel modo più assoluto. Per la moglie di Lot, invece, cfr. Genesi 19, 17-26. Allusione al mistero di Maryam, la madre del Messia. Letteralmente: “(Un altro esempio ha posto in) Maryam (una) figlia di ‘Imràn, la quale aveva conservato la sua verginità [] e noi soffiammo in essa (un po’) dello spirito nostro ed essa trattò come vere le parole del Signore suo e (quelle) dei libri suoi e fu (collocata) tra le devote”. Il testo arabo è fortissimo. Non usa alcun modulo di sostituzione linguistica in sede sessuale.                                  Lo collochiamo tra parentesi quadra []. Abbiamo amplificato semiologicamente la traduzione, parlando di purezza immacolata.                                   

NOTE ALLA SùRA LXV

Capitolo complementare

La prima parte è un complemento al capitolo della Vacca (Il Corano 2, vv. 226 sgg.) e vi si tratta minutamente del problema del divorzio e del ripudio con le sue conseguenze. La seconda parte (dal vv. 8 in poi) è completamente diversa. Per alcuni si tratterebbe di un capitolo del Md/, per altri sarebbe del Mc/3°. Una sovrapposizione, insomma. Ibn Abì Zayd al-Qayrawànì ne fa un’ampia analisi nel suo La Risàla ou èpìtre sur les èlèments du dogme et de la loi de l’Islàm selon le rite màlikite, testo arabo e traduzione francese a cura di Bercher L., Alger 1960, alla pagina 195 e sgg. Anche se il suo commento si riferisce soltanto alla scuola giuridica màlikita vale la pena riportarlo.

È evidente che nei codici moderni la maggior parte della legge coranica in materia è stata abolita o modificata in senso occidentale con una maggior liberazione della donna.

Gli elementi qui riportati sono stati validi per secoli nel diritto matrimoniale islamico.

La ‘idda (allontanamento legale della donna ripudiata o vedova) è di tre qur’ (periodi di purità legale fra due mestruazioni). La norma è valida quando si tratta di donna libera, musulmana, ebrea o cristiana. Per la schiava, sia essa in schiavitù completa o parziale, bastano due periodi.

In questi casi specifici non ha importanza che il marito sia schiavo o libero cittadino.

Se la donna non ha ancora avuto il mestruo o se ha già passata l’epoca della menopausa, la ‘idda sarà di tre mesi, sia schiava o libera.

Per la donna che ha flussi di sangue non distinti dal mestruo, la ‘idda conseguenza del ripudio sarà di un anno: ciò vale per la libera e per la schiava.

Il termine della ‘idda per la donna incinta – vedova o ripudiata – è quello del parto. Ciò vale anche per le ebree o le cristiane.

La ripudiata non è obbligata alla ‘idda qualora il matrimonio non sia stato consumato.

La ‘idda della donna in stato di vedovanza è di quattro mesi e dieci giorni: non ha importanza, nel caso, ch’ella sia impubere, che il matrimonio sia stato o no consumato, che sia musulmana, ebrea o cristiana.

Per la schiava, si trovi essa in stato di schiavitù totale o parziale, la ‘idda sarà di due mesi e cinque giorni. Ma quando la donna  (libera o schiava) pubere e mestruata presuppone un ritardo del ciclo, dovrà attendere fino a che venga dissipato il dubbio. Ma la donna schiava che non ha il mestruo, o perché è troppo avanti negli anni, e che avrà consumato il matrimonio, non potrà, nel caso di diventar vedova, contrarre matrimonio se non dopo tre mesi.

Il lutto consiste, per la donna in stato allontanamento legale in seguito alla vedovanza, nell’evitare ogni ornamento femminile: gioielli, collirio, vestiti colorati (meno che in nero), profumi, henné, brillantine, pettinature fatte con prodotti che potrebbero profumare i capelli. Il lutto è strettamente obbligatorio per la schiava e per la libera, impubere o pubere. Ci sono tuttavia opinioni differenti circa la donna ebrea e la cristiana. La donna ripudiata non ha alcun obbligo di osservare il lutto.

La donna libera, anche ebrea o cristiana, è obbligata alla ‘idda in caso di morte del marito musulmano o di ripudio da lui fatto nei dovuti modi.

La ‘idda della concubina-madre in seguito alla morte del suo signore è di un periodo ciclico.

Ciò vale anche allorquando il marito le concede lo stato giuridico di donna libera: ma se non è più mestruata, aspetterà tre mesi.

Le donne ripudiate dopo che il matrimonio è stato consumato hanno diritto all’alloggio. Ma gli alimenti non sono dovuti che alla donna ripudiata da meno di tre uomini e alla donna incinta, che sia stata ripudiata da uno solo o da tre.

La donna che ha ripreso la sua libertà per mezzo di un atto concordato, non ha diritto agli elementi se non in caso di gravidanza. La donna diventata libera in seguito a una maledizione (anatema) non ha diritto agli elementi anche se è incinta. Nessuna donna in stato di ‘idda conseguente alla vedovanza ha diritto agli alimenti. Ma ha diritto all’alloggio se la casa è di proprietà del defunto o se egli ne aveva pagato l’affitto. La donna non uscirà di casa, dopo il ripudio e la vedovanza, prima di aver terminato la sua ‘idda, a meno che il proprietario della casa non la mandi via e non accetti da essa il canone normale per un affitto di quella casa. In questo caso essa dovrà abbandonare quella località e risiedere nella casa dove verrà trasferita e questo fino a quando non abbia ultimato la sua ‘idda. La donna deve allattare il frutto del suo ventre fino a quando si trova sotto la potestà maritale, a meno che essa si trovi impossibilitata ad allattare. La ripudiata ha diritto di far pagare le spese di allattamento della sua creatura dal padre legittimo ad essa può anche, se vuole, esigere il compenso dovuto alle spese dell’allattamento. …L’uomo non è obbligato a passare le pensione per gli alimenti ad altre che non siano sua moglie: non importa se questa e ricca o povera. E’ tenuto altresì a pagare la pensione alimentare ai genitori poveri, ai figli impuberi che non hanno risorse personali. Per i maschi egli è obbligato fino a quando essi diventino puberi, ma a condizione che egli stessi siano incapaci fisicamente di guadagnarsi di che vivere. Per le femmine, fino a che queste abbiano consumato il matrimonio. Nessun altro parente ha diritto alla pensione alimentare.

Tematica dibattuta più volte nel Corano: città e popolazioni orgogliose cui il Dio aveva inviato i messaggeri, erano state incredule e li avevano perseguitati, e in conseguenza il Dio le aveva distrutte. Ma vi si erano trovati sempre dei buoni, ai quali la ricompensa era stata accordata nel paradiso. Queste lezioni, di tipo storicista e particolarista, dovevano prendere, nella teologia del Corano, una dimensione universalistica, valida per tutti i tempi. Un recente libretto dell’Associazione della propagazione islamica, Come essere musulmano?, Tripoli 1977, indica questa dimensione universalistica dell’islàm: 

L’ideale più ambito dell’uomo nella sua vita terrena non può dissociarsi dal conseguimento di due obiettivi fondamentali. Una volta conseguiti tali obiettivi, egli è in grado di raggiungere la perfezione della sua essenza umana, divenendo un elemento vivente positivo, che contribuisce attivamente a dare vita a quell’impulso che la rende decorosa, piena di progresso e degna di essere vissuta. Il primo obiettivo è l’organizzazione di se stesso… Il secondo consiste nell’armonizzare i suoi rapporti con la propria comunità…L’islàm, eterna religione rivelata dal Dio all’uomo, si propone di raggiungere i detti obiettivi al fine di condurre l’uomo sulla via della salvezza…(p.3).

NOTE ALLA SùRA LXIV

Poema della lode

Capitolo di incerta datazione. Forse del Mc/3°, scivolato poi nel Md/. Si tratta di un inno di lode al Dio, che inizia trionfalmente con il verbum laudis, corrispondente all’”Hosanna” ebraico, e come tale fu tradotto. Yusabbihu lillàhi mà fì –s-samawàti wa mà fì –l- ardi. Canti lode al Dio (tutto) ciò (che si trova) nei cieli e (tutto) ciò (che si trova) sulla terra. Il verbum laudis sabaha in seconda forma derivata significa appunto “Lodare, esaltare il Dio, dichiarandolo al di sopra di ogni cambiamento o attributo proprio dell’umanità” (Kazimirski). La struttura dell’inizio composto da una forma coortativa del verbo: Muhammad coinvolge se stesso e la comunità dei fedeli nella lode e nella esultanza del Dio assoluto (vv.1). Talora il verbo è in forma imperativa (Cantate osanna), oppure in forma iussiva (Si canti osanna), con significato identico. Un corpo o contenuto, esposto nelle forme ordinarie del perfetto o del presente narrativo, ovvero per mezzo del paragone e della motivazione della lode (Creazione, conoscenza di tutte le cose, vicende degli infedeli, esortazione alla fede, annunzio del giudizio, premio e ricompensa, timore del Dio) (vv. 2-17). Una conclusione che ricapitola il contenuto, ovvero ritorna allo stesso concetto e alle stesse formule dell’inizio (vv.18). Questo inno è legato al culto islamico. E’ di impostazione solenne, di impareggiabile effetto. Esprime il sentimento del profeta e il raccogliersi dell’animo in ammirazione entusiasta e in meditazione pacata del Dio e delle sue opere. Ha abbellito le vostre forme. Il Corano attribuisce alla divinità il potere della bellezza. Il Dio fa le cose belle, soprattutto le sue creature preferite, gli uomini. Talora parla di proporzione: in effetti la bellezza, nella sua essenza, è una proporzione equilibrata nella sua costituzione dell’oggetto, che produce una compiacenza nel soggetto che la contempla. Già Platone, maestro di estetica nella Grecia classica, afferma che la bellezza implica una certa misura e proporzione (metriòtes kaì summetrìa) le quali essendo molto chiare e amabili (ekfainèstaton kaì erasmòtaton) producono nell’uomo un compiacimento purissimo. Diversa è l’estetica crociana: non si dà bellezza come qualcosa esistente fuori del soggetto conoscente: quindi la bellezza è un effetto dell’arte come attività umana, una creatura dello spirito, insomma. Ma la filosofia arabo-musulmana, impregnata di platonismo e di platonismo, era d’accordo nel contastare nella bellezza delle creature descritta dal Corano sia una bellezza increata (il Dio), che una creata, sia una bellezza ideale (esistente solo nella mente di chi conosce) sia una bellezza reale (proprietà esistente in modo attuale nelle creature), sia una bellezza fisica, che intellettuale, che artistica. Né mancano, nel dizionario di estetica musulmana, aggettivi che qualificano i gradi del bello: venustà (bellezza che si addice alla donna), speciosità (bellezza apparente, esterna), formosità (proporzione delle parti), graziosità (bellezza delle piccole cose). Il diletto estetico del pensiero musulmano è sempre nobile, giacché si riferisce in modo speciale alle facoltà spirituali, intelletto e volontà, liberale, perché disinteressato, completo, perché investe tutta la creatura. In questo versetto si tratta piuttosto di formosità: il Dio vi ha creato e ha fatto ben proporzionale le vostre forme. Metafora: si tratta della luce delle rivelazioni successive, della luce della conoscenza, della luce della ragione umana, dei barlumi di luce che ogni mente ha ricevuto. Accenni alla teoria della predestinazione. Problema di ardua soluzione. I commentatori musulmani: Il vero musulmano crede alla predestinazione. Cioè significa credere all’estensione della potenza del Dio, con la convinzione che il Dio a tutto provvede e di tutto dispone in modo assoluto. La predestinazione non è in contrasto con la libertà di arbitrio della creatura. Il Dio ha stabilito l’esistenza di una determinata azione in un determinato momento per uno scopo ben preciso. La creatura umana ha l’obbligo di fare delle scelte, di operare, di prendere iniziative, di dedicarsi all’azione con tutti i mezzi leciti a sua disposizione. Ma quando si è compiuto il proprio dovere, ci si deve abbandonare all’Onnipotente, rimettendo a lui i risultati dell’operare. La vera religione induce ad agire con serietà e zelo, essendo un invito alla propria iniziativa. Ma nello stesso tempo è anche un vincolo che lega il cuore del musulmano al Dio e che lo rende tranquillamente fiducioso in lui e gli fa accogliere con serena soddisfazione quanto egli ha assegnato… La fede, poi, nel giorno del rendiconto è il fondamento della responsabilità terrena. E’ la ragione che ne fa una obbligazione dignitosa, come logica conseguenza della libertà, senza la quale l’uomo non sarebbe responsabile. Se non ci fosse un rendiconto, la responsabilità non avrebbe né valore né importanza e la ragione della libertà e della responsabilità sarebbe inconcepibile, giacché le distinzioni tra buoni e cattivi cesserebbero. La spiegazione non è così chiara come si vorrebbe. Tutto dipende dalle interpretazioni delle varie scuole teologiche che nei secoli posteriori hanno dibattuto l’arduo problema. Chiusura dell’inno di lode in cui si ricapitola il contenuto del testo: (il Dio) conoscente (è) del visibile e (conoscente è) dell’invisibile! (Il Dio) potente e sapiente. 

NOTE ALLA SùRA LXIII

Dal particolare all’universale.

Il capitolo che appartiene al periodo Md/ anche se di incerta datazione, è una invettiva contro l’ipocrisia. Il contesto storico è facilmente indovinabile, ma la lezione che Muhammad dà contro gli ipocriti vuole avere un valore universale, come in parecchi altri casi. Il termine usato – munàfiqùna – sembra derivare dal sostantivo nàfiqà’ = corridoio scavato nella tana del topo campagnolo. I lessicografi arabi insistono nell’affermare che il termine nafaqa con il significato di essere ipocrita non era usato prima dell’islàm. Riconoscono che l’azione dell’ipocrita è simile a quella del topo si diceva nàfaqa –l-yarbu’u = il topo è entrato nel corridoio speciale scavato nella sua tana in cui si nasconde in caso di pericolo. L’ipocrita infatti nasconde le sue vere idee. Tuttavia alcuni affermano che il cranico ipocrita potrebbe derivare dal verbo nafaqa = dividere, tagliare in due (Cfr. Fleisch K., Les verbes à allongement vocalique interne en Sèmitique, Paris 1944, p. 207; Chouèmi M., Le verbe dans le Coran, Paris 1966, alla voce Nfq). In questo secondo caso il semantema iniziale avrebbe la sua traduzione esatta con il greco upokrìtes, dal radicale che significa sèparo, distinguo, sottopongo a esame, sostengo la parte di qualcuno in teatro. Soltanto Demostene e Polibio, per l’antichità classica; la traduzione biblica in greco dei Settanta e il vangelo di Matteo (23,13) lo avrebbero usato con il significato attuale di simulatore, dissimulatore, ipocrita, insomma. Preferiamo dare al termine il suo significato attuale. All’arrivo di Muhammad a Medina parecchi idolatri abbracciarono l’islàm. Inquieti, tuttavia della rapida conquista ideologica e desiderosi di far marcia indietro ma non osandolo fare apertamente per i vantaggi che tutto sommato gli provenivano, cominciarono una sorda guerra sotterranea contro il profeta e suoi seguaci. Vennero smascherati alla battaglia di Uhud nell’anno 3° ègira. Il capitolo potrebbe riferirsi a qualche tempo dopo, all’anno 5° ègira, per esempio, ai tempi della spedizione musulmana contro la tribù dei Banù Mustaliq. Gli ipocriti di ogni epoca hanno un’apparenza pacifica e un modo di fare onesto. Non avendo scrupoli di sorta, cercano di entrare nell’amicizia di molta gente, raccontando fandonie. Ma non essendo sinceri, nulla di quanto dicono ha valore. A questo punto si inserisce, per il Blachère (Le Coran, op. cit., in loco) una doppia lettura: (essi sono) come montagne (solidamente) puntellate si direbbe che (essi sono) travi puntellate. La lettura a) non è data da alcun commentatore, ma corrisponde a una comparizione frequente in lingua araba. In questo caso, il paragone è collegato alla prima parte della frase ed è conforme alla glossa di uno dei più antichi commentatori del Corano: “(Essi compaiono) come se se fossero i più belli degli uomini”. La lettura b) dovrebbe essere una frase indipendente dalle precedenti, ma l’aggettivo puntellate non avrebbe più alcun significato. Si può leggere dunque, con un altro commentatore, la seguente glossa: “Si direbbero travi puntellate e (questi ipocriti) non hanno alcun valore, né utilità, né scienza, ma altro non sono che fantasmi senza intelligenza”. Un altro commentatore glossa così: “Si direbbero travi tarlate”. Hamidullàh traduce: “Sembrano ceppi (travi) rivestiti del sanad”. Il sanad è il vestito degli arabi eleganti. Si tratta di due categorie di persone: i muhagirùna, che erano venuti in esilio a Medina per rimanere col profeta, e gli ansàr, o compagni della prima ora, primi fedeli seguaci di Muhammad. Gli ipocriti detestavano gli uni e gli altri. Il più forte: si tratta del capo degli ipocriti medinesi, ‘Abdallàh Ibn Ubayy, che nella lotta contro i Banù Mustliq ambiva ardentemente di possedere la leadership della zona e definiva se stesso e la sua gente “L’elemento più degno di essere onorato”, mentre parlando degli emigrati a Medina li chiamava “Quei disgraziati”. I l più debole: Muhammad. Cfr. passo parallelo di Al Gazàlì : O figlio! Tra i consigli che nel messaggio (del Corano) ha dato il profeta del Dio – preghi il Dio per lui e gli conceda la pace! – c’è questa sentenza (su di essa sia la pace!): Indice sicuro che il Dio intercetta al suo servizio il cammino della salvezza è il fatto che lui si preoccupi di ciò che non gli è di alcuna utilità. In verità! Se uno ha trascorso anche solo un’ora della sua vita occupandosi nella ricerca di altre cose diverse da quelle per cui è stato creato, egli è meritevole che il Dio prolunghi i suoi sospiri di rimpianto. E colui che ha passato i quarant’anni senza che il bene da lui compiuto la vinca sul male da lui fatto, piaccia al Dio che si prepari per il fuoco eterno! (Lettere al discepolo, traduzione e commento nostro, Fossano 1972, pp. 39-40).

NOTE ALLA SùRA LXII

Giorno di festa…

Capitolo Md/. Quando si presentava l’occasione, il profeta rilasciava insegnamenti pratici che avrebbero dovuto servire in futuro alla comunità. In questo capitolo si danno le norme generali per il giorno di venerdì, considerato sacro dall’islàm. In effetti tale giorno è festivo, anche se non viene generalmente prescritta l’astensione dal lavoro. Un’antica leggenda, non controllabile in sede critica, fa risalire l’obbligo della sacralità del venerdì musulmano nientemeno che ad Adamo ed Eva: in tale giorno sarebbero stati creati. La realtà è diversa, come si vedrà subito. In taluni paesi musulmani, come la Libia (e anche altrove: ci pare in Arabia saudita, ma non abbiamo elementi per controllare la notizia) il venerdì è stato sostituito come giorno festivo a tutti gli effetti, alla domenica di ispirazione cristiana, importata dai regimi colonialisti. In altri paesi la giornata festiva continua ad essere la domenica, svuotata del suo contenuto di giorno sacro: un giorno di festa civile insomma, che agli effetti della religione islamica non ha alcuna importanza. Il vv. 9, che è il tema del capitolo e ne forma parzialmente il titolo, parla di yawmu –l-gumu’ati letteralmente: “Giorno della riunione (religiosa)”. Le parole arabe servono anche nell’elencazione ebdomadaria musulmana: mentre gli altri giorni sono chiamati: “Giorno primo (domenica), secondo (lunedì), terzo (martedì), quarto (mercoledì), quinto (giovedì), sabato (sabato, da un radicale accadico-sumerico sebe, femminile sebet = sette)” il venerdì è conosciuto come giorno della riunione”. E’ interessante sottolineare la coincidenza tra la nomenclatura ebdomadaria araba (meno che per il venerdì) con quella latina: “Feria prima, feria secunda, feria termia, ecc.” conservata nell’area linguistica romanza del portoghese e quindi del brasiliano, in cui il lunedì è conosciuto come “Segunda feira”, il martedì “Terca feira”, il mercoledì “Quarta feira”, eccetera”, Tra i dotti della scuola di filiologia romanza di Coimbra in Portogallo era stata suscitata parecchi anni fa la questione sulla nomenclatura ebdomadaria portoghese: una continuazione di terminologia latina, giacché la lingua portoghese fa parte di quelle che il Bartoli nella sua Geografia linguistica spaziale chiamava “aree linguistiche geograficamente lontane dal polo diffusore (Roma) e quindi conservatrici”, oppure una derivazione dalla nomenclatura araba? l’elegante questione venne risolta in favore del latino, giacché nella Spagna, dove i berbero-arabi dominarono circa otto secoli (in Portogallo soltanto un secolo e mezzo) la nomenclatura ebdomadaria è eguale a quelle di altre aree linguistiche romanze (Francia, Italia, Sardegna, Romania, Svizzera romanda). Gli autori musulmani offrono questo commento all’obbligo della preghiera del venerdì: E’ obbligo divino affrettarsi alla preghiera del venerdì, e ciò quando il direttore della preghiera (imàm) si siede in cattedra e i muezzini cominciano la chiamata alla preghiera. La pratica che si raccomanda è che essi (i muezzini) salgano in quel momento sul minareto e lancino il grido di chiamata (oggi sostituito in molte parti della registrazione sonora). In quel momento, diventa illecita ogni specie di compra-vendita e tutto ciò che può allontanare dalla preghiera. La preghiera del venerdì è obbligatoria sia nei centri urbani, sia là dove un nucleo di fedeli possa formare comunità. Prima della preghiera è obbligatorio il sermone (khutba) tenuto dal direttore della preghiera. Si procede alla stessa quando il sermone è terminato. Il direttore della preghiera compie due rak’at (quando un musulmano prega si dice che sta compiendo un rak’at: il termine indica l’unità di misura della preghiera ufficiale musulmana, sia che questa venga compiuta in privato, sia che venga fatta in pubblico nella moschea, soprattutto il venerdì). In esse egli recita il capitolo cranico del Giorno di riunione religiosa o uno simile, e il cap. LXXXVIII. Chi si trova nell’area urbana o ne dista appena tre miglia deve affrettarsi alla preghiera del venerdì. L’obbligo non esiste per chi si trova in viaggio, per chi è pellegrino a Minà (a oriente della Mecca), né per lo schiavo, né per la donna, né per l’impubere. Ma per caso uno schiavo o una donna si trovano a presenziare la preghiera, la devono compiere. Le donne si collocheranno dietro le fila degli uomini: la ragazza giovane non dovrà uscir di casa per andare alla preghiera. Si deve ascoltare attentamente il direttore della preghiera, e i fedeli staranno di fronte a lui. L’abluzione maggiore (gusl) (ossia: il bagno completo) è obbligatoria prima della preghiera del venerdì. Si raccomanda di andare alla moschea nel momento più caldo della giornata (in effetti la preghiera del venerdì si compie nel primo meriggio, con oscillazioni orarie che variano fra le ore 13 e le 14 a seconda delle località). Il fedele farà bene a profumarsi e a vestire i suoi abiti migliori. (1)
Questo capitolo coranico e altri passi paralleli sono stati ampiamente commentati dagli hadìth, o “detti del profeta”. Nel volume II° della raccolta di hadìth di Al-Bukharì (2) parecchi detti riguardano il venerdì: [Disse l’inviato del Dio]: Noi musulmani siamo arrivati gli ultimi sulla scena del mondo, ma saremo in prima fila, i primi, nel giorno della risurrezione. Precederemo quelli che hanno avuto la scrittura prima di noi. Gli era stato assegnato il venerdì come giorno di preghiera, ma poi essi lo spostarono: in tal modo gli ebrei pregano il sabato, i cristiani la domenica, mentre noi abbiamo conservato il giorno della guida. [Disse…]: Ogni fedele deve prendere il bagno completo il giorno di venerdì. Tali detti si soffermano parecchio su particolarità che riguardano l’importanza del giorno: l’ora della preghiera, il momento in cui si deve giungere (“chi giunge presto, per primo è come se avesse offerto un cammello in sacrificio al Dio; chi giunge per ultimo, è come se gli avesse offerto un sacrificio nuovo”), l’obbligo di vestirsi a festa e di profumarsi, la casistica che riguarda donne giovani e ragazzi impuberi, viaggiatori e pellegrini, vicini alla moschea e lontani, ecc. Su questi elementi è stato possibile creare una teoria del venerdì, concretizzata nel commento di Al Qayrawànì. I “detti” raccolti da Al-Bukhàrì sulla preghiera del venerdì sono 68 nella collezione citata in nota. Al termine della preghiera tuttavia, non si continua la festa, ma come annota il vv. 10: “…andatevene per la terra, cercate la grazia del Dio…” Esortazione al lavoro quotidiano.                                                                                         

(1) Ibn Abì Zayd al-Qayrawànì, La risàla, ou èpitre sur les èlèments du dogme et de la loi de l’Islàm selon le rite màlikite, op. cit., Alger 1960, pp. 95 sgg., Chapitre de la prière du vendredi.  

(2) The translation of the Meanings of Sahìh al-Bukhàrì arabic-english, by wala Cantt. (West Pakistan) 1971, pp. 1-30.                                                           

NOTE ALLA SùRA LXI

Profeti, inviati e predizioni

Capitolo importante per i problemi sollevati dall’incontro (che talora fu scontro) fra islàm e cristianesimo. Il vv. 10 è stato oggetto di lunghe controversie fra musulmani e cristiani, e fino a questo momento non pare si sia fatta luce sul problema. In sostanza (come si dice brevemente nel Glossario, ‘Isà), il Messia avrebbe annunciato la venuta di Muhammad, o Ahmad. I cristiani sono diventati increduli, dopo la proclamazione di questo versetto, giacché non hanno accettato il carisma profetico di Muhammad. Su questo versetto ha giocato molto l’ignoto autore del Vangelo di Barnaba, op. cit., che scende a scambio di vocali nel testo greco del vangelo di Giovanni: il Messia avrebbe annunciato la venuta di un perìklutos = [super] lodato e non di un paraklètos = avvocato, difensore. Anche il pensiero teologico musulmano tiene conto di questo scambio di vocali, in difesa della sua tesi. La tematica centrale del capitolo Md/? Ci si inclina piuttosto piuttosto verso tale periodo, anche se con datazione incerta) è ancora quella del carisma profetico di parecchi inviati. Vi ritroviamo, in sintesi, l’essenza del discorso profetico di tutti i tempi. Il discorso profetico si compone di uno stile ambasciatorio: egli viene come ambasciatore della divinità. Ma, con lo stile ambasciatorio, il profeta nel Corano è portatore di un discorso di condanna, che si sdoppia in due direzioni: la prima è un rimprovero o denuncia di fatti gravi, la secondo è un annuncio di castigo, minaccia di sventura (profezia di sventura). Chi ha seguito il Corano fino a questo punto, o lo seguirà leggendone brani staccati, si accorgerà facilmente di questo atteggiamento profetico. Recenti studi sul profetiamo hanno messo in risalito l’importanza di tale visione del profetismo antico. Cfr. i lavori di Westermann C., Grundformen prophetischer Rede, Munchen 1964 e di Gunkel H., in RGG, Tubingen, alla voce Propheten seit Amos, dove i rimproveri sono chiamati Schelt-rede e gli annunci di sventure, Droh-rede. Cfr. anche Cortese E., Le sventure annunciate dai profeti preesilici, in “Teologia”, Milano, 1, II° (1977), pp. 91-108.

NOTE ALLA SùRA LX

Rapporti sociali fra credenti e non credenti

E’ evidente l’assegnazione del capitolo al periodo Md/. Si tratta di stabilire con una certa equità le basi dei rapporti nella vita sociale fra coloro che hanno abbracciato l’islàm e coloro che gli si sono dichiarati, ostili, ribelli, nemici. Che possibilità c’è di pacifici rapporti sociali con i non-musulmani? Il capitolo propone una distinzione molto chiara – almeno in linea di teoresi.                         

Ci sono degli infedeli che perseguitano i fedeli musulmani, ma ce ne sono anche altri che vivono tranquilli. Non hanno abbracciato l’islàm ma non gli sono contrari. I primi non sono certamente degni dell’amore dei musulmani, mentre per i secondi c’è speranza che credano al verbo cranico e quindi sono degni di rispetto e di tolleranza. Un’appendice giuridica regola il matrimonio tra i fedeli e infedeli. La datazione del capitolo pare si debba al tempo in cui gli infedeli pagani avrebbero rotto il trattato di pace (o armistizio) a Hudaibìya, all’incirca nell’anno 8° dell’ègira, poco prima de la riconquista della Mecca da parte delle truppe musulmane. Occasione del versetto: si tratterebbe di un messaggio segreto inviato da un compagno d’esilio di Muhammad (muhàgir) di nome Hàtib ai pagani della Mecca, nel quale, in termini di cordiale amicizia (e forse di spionaggio) richiedeva il loro appoggio per figli e mogli lasciati alla Mecca. La lettera venne intercettata e la spia fu scoperta. Il Dio conosce assai bene tutti i segreti! Ripetizione della storia di Abramo, vista dal Corano. Bellissima preghiera, ripresa poi in vari manuali di preghiere musulmane. Differenza di trattamento tra infedeli persecutori. Clausole del trattato di Hudaibìya. La “donna credente” è quella che ha seguito il profeta nell’esilio di Medina. Per il trattato di cui sopra, le donne anche sposate, ch’erano andate con Muhammad a Medina abbandonando la Mecca perché avevano preferito la protezione del profeta, dovevano venir rinviate alla città natale del profeta. Ma prima che questo versetto venisse promulgato, i meccani avevano violato il patto: di qui la necessità di rivedere la posizione delle donne musulmane. Rimandarle indietro davvero? Sarebbero state perseguitate dai mariti pagani della Mecca per causa della fede. Inoltre, non sarebbero potute tornare indietro, giacché il matrimonio tra una musulmana e un non musulmano diventava automaticamente nullo se il marito non accettava l’islàm. Venne allora escogitata una via di mezzo: si restituisse ai mariti infedeli la dote ch’essi avevano sborsato all’atto del contratto matrimoniale, e non se ne parlasse più. Le donne musulmane avrebbero potuto contrarre nozze con musulmani. Ma come riconoscere che veramente quelle donne appartenevano alla nuova religione? Il vv. 12 risponde all’interrogativo, stabilendo una specie di questionario. La donna musulmana giura la verità sugli elementi che seguono: non è associazionista (dare al Dio delle con divinità) non è ladra non è fornicatrice non è infanticida non è bugiarda, soprattutto nei confronti del profeta non è disobbediente alla legge. Comunque, commentano gli autori musulmani, “nonostante tutti questi giuramenti, soltanto il Dio conosce i cuori degli uomini e delle donne”. Collera del Dio. Si tratterebbe di ebrei di Medina? Non lo sappiamo con certezza. Eguale espressione è usata nel cap. I quando si parla “di colro verso i quali non sei adirato”. L’ira del Dio si sarebbe manifestata contro gli ebrei.

NOTE ALLA SùRA LIX

Mobilitazione generale, o bando?

Il capitolo Md/ stringato nervoso agitato viene introdotto del Butani con questa spiegazione: Questa sùra medinese è unanimemente collegata dai commentatori islamici alla sconfitta e al bando della tribù ebrea dei Banù Nadìr che possedevano ricchi palmeti e ben muniti fortilizi a una mezza giornata da Medina. Dapprima ostili agli emigrati meccani, essi avevano poi stretto un patto di alleanza con Muhammad giungendo (pare) fino a riconoscerlo come profeta, dopo il successo di Badr (2° ègira/624 d.C.). Ma dopo lo scacco di Uhud (3° ègira/625 d.C.) istigati anche dagli ipocriti passarono al nemico. Nel 4° ègira (626 d.C.) Muhammad li assediò nei loro fortilizi e dopo sei mesi li sconfisse, confiscando tutti i beni. Gli ebrei si ritirarono in massima parte nell’oasi di Khaybar a nord di Medina, dove furono poi sconfitti nel 7° ègira/628 d.C. (Cfr. Bausani A., Il Corano, op. cit., in loco.) Ordine di mobilitazione: si aggiunga: dell’esercito musulmano contro i Banù Nadìr. Sembra l’interpretazione più normale. Altre se ne sono aggiunte in seguito, con valore addirittura escatologico: ordine di mobilitazione come preludio alla gran riunione del giorno del giudizio finale.                              Il taglio delle palme da dattero: interpretazioni varie: eliminare la contraddizione esistente tra l’ordine del profeta di un rimboscamento della zona di Medina: i combattenti avevano bisogno, per ragioni strategiche, di avere larghi squarci aperti per combattere, non pensavano né potevano portare avanti la guerriglia di bosco taglio di palme da dattero appartenenti agli ebrei, inizio della loro ritirata forzata in entrambi i casi, questa necessità anti-ecologica è stata “permessa dal Dio” per ragioni che solo lui conosce. Destinazione della preda di guerra (il bottino). Si tratta di beni immobili, non del solito bottino di cose che si possono asportare. Breve analisi dei versetti: Cammelli o animali da soma: sulle terre conquistate agli ebrei non erano state fatte circolare truppe montate su animali, ma tutto si era svolto con appiedate (diciamo: fanteria). Queste terre appartengono dunque alla comunità, al nuovo stato islamico. Abitanti delle città: si legga: gli stanziamenti ebrei nei sobborghi (periferia) di Medina. Appartiene…Scala di valori personali cui destinare il bottino: la divinità (restituzione sacra), Muhammad, il più degno della comunità, la sua famiglia, gli orfani, i poveri, il viaggiatore “per causa della fede”.

Muhagir: coloro che avevano abbandonato tutto alla Mecca per recarsi da Muhammad a Medina. Fedeltà a tutta prova per la causa dell’islàm, che soltanto ora viene ricompensata. Quelli che si erano installati prima…Sono i fedelissimi della prima ora, i “Compagni (Ansàr) o Ausiliari” del profeta, gente di Medina che aveva accolto il profeta in fuga dalla Mecca e che aveva entusiasticamente abbracciato l’islàm. Essi dividevano con gli emigrati i loro beni e “preferivano gli altri a se stessi”. La loro ricompensa non deriva dal bottino, ma dalla loro carità verso il prossimo: “Sono felici, avranno prosperità”. Forse serpeggiava qualche invidiuzza tra questi Ansàr (gli altri erano stati trattati meglio) e il versetto cerca di tranquillizzarli a nome del Dio. Malcontento degli ipocriti che si vedono smascherare nelle loro trame segrete. Serie di attributi della divinità, che formeranno la collezione dei Cento bei nomi del Dio. Dopo l’accenno all’essenza (il Dio) (uno/unico, senza associati), vengono brevemente enumerati i seguenti attributi: scrutatore dei misteri (onnisciente), misericordioso (rapporti con il creato), sovrano (onnipotente), santo, pace fedele, vigilante, onnipotente, fortissimo, supremamente grande, creatore, creatore, plasmatore, formatore, potente, saggio.

NOTE ALLA SùRA LVIII

Rimostranze femminili!

Capitolo Md/. Una donna sposata, Khawla bint Tha’laba ne è la proganista iniziale. Il marito Aws ibn Sàmit, pur essendo musulmano l’aveva ripudiata indegnamente pronunciando la formula pagana: “Sii per me come le terga di mia madre”, modulo sostitutivo del lessico sessuale, eufemismo per indicare un’altra espressione più forte: “Sii per me come il sesso di mia madre”, quindi completamente abbandonata come moglie. La formula era nota come lo zihàr. Khawla era medinese e ricorse al profeta-legislatore. La donna ripudiata veniva privata del suo diritto coniugale, pur continuando a restare nella del marito. Ma a che pro? Khawla si trovava anche in situazione imbarazzante con un bambino fra le braccia e la pronuncia della formula di ripudio la buttava letteralmente sul lastrico. Il profeta-legislatore abolì con un immediata reazione assai dura l’iniqua legge dello zihàr. Da questo inizio storico, parte un’ampia legislazione in cui si bollano tutti i pretesti che degradano la donna, come pure le conventicole segrete in cui gli uomini si radunano a confabulare contro i diritti umani e contro i principi religiosi. Chi ha pronunciato la formula di ripudio, ma poi se ne pente, non potrà avere rapporti intimi con la sua donna se prima non ha pagato un’ammenda: essa consisteva nella liberazione di uno schiavo. Oppure nel digiuno (dall’alba al cader della sera) per due mesi di seguito. Oppure nel nutrire sessanta affamati poveri. Per quanto tempo dura questa ultima ammenda? Gli autori musulmani discutono, sia per il tempo che per la misura da dare all’affamato povero. Non c’è concordanza nei loro risultati. Si afferma che sfamare sessanta poveri in un giorno (aggiunta dei dotti) equivale a sfamare un indigente solo durante sessanta giorni, o due indigenti durante trenta giorni. Proibizione delle conventicole segrete. Curiosa interpretazione della “presenza del Dio? ecco, c’è anche il Dio che fa quattro. Ce ne sono cinque? Allora il Dio si intromette, e fanno sei. La serie, come si può ben immaginare, potrebbe continuare, Insomma, il Dio è onnipresente. …venirti incontro e dirti… dall’arabo: Vengono a te, salutano te circa ciò che (nel modo che) non saluta in esso il Dio. Cioè: ti si avvicinano e ti salutano in modo diverso da quello con cui ti saluta il Dio. In altre parole: non ti rivolgono il saluto musulmano saluta il Dio. In altre parole: non ti rivolgono il saluto musulmano La pace (del Dio) sia su di te Il Dio stesso (che è la pace) sia con te.

Il Dio stesso avrebbe risposto al saluto di Muhammad in occasione del “viaggio notturno” (cfr. cap. XVII) IN QUESTI TERMINI: “La pace sia su di te, o profeta! Su di te sia la misericordia e siano le benedizioni del Dio!”. Coloro che salutano in modo differente userebbero il termine sàm = morte, invece di sàlam = pace. Fate largo. Oppure: State a vostro agio nelle assemblee. Si tratta di assemblee di preghiera? O di assemblee di tipo politico amministrativo instaurate da Muhammad profeta-legislatore? Entrambe le interpretazioni sono da ritenersi valide. Lo “stare in piedi” è segno di rispetto per l’autorità. Il culto islamico contempla anche una cerimonia in cui si “sta in piedi”, e questo è valido soprattutto per il pellegrinaggio alla Mecca. Perché questa elemosina – o donazione – fatta dal profeta? Commentano gli autori musulmani: Nel regno del Dio la istruzione o la consultazione con il Maestro è gratuita, non soggetta a tariffe di nessuna specie. Tuttavia i musulmani potevano avere dei casi delicati di coscienza da risolvere a tu per tu con il profeta, o problemi che il sentimento di delicatezza impediva di mettere sul tappeto della pubblica opinione. In tale caso si doveva ricorrere al profeta e, naturalmente, era bene che si pagasse il disturbo della consulta. Ma se uno non poteva pagare, doveva sostituire questa simbolica tassa con la preghiera e l’oblazione rituale, di poco valore. Nel testo si parla di incontro privato con il profeta, un tete-a-tete.

Si tratterebbe di una specie di confessione dei peccati fatta al profeta? Qualcuno la pensa così. Meglio è lasciare il problema insoluto. La storia delle religioni mostra che la confessione, nelle forme più svariate (pubblica, privata, orale, scritta, individuale, collettiva, fatta direttamente alla divinità oppure davanti ai suoi rappresentanti) è un fatto quasi universale nelle vicende dell’umanità. Quando la confessione non fu più di moda, subentrò il surrogato della psicanalisi freudiana, oggi leggermente superato.                                        

NOTE ALLA SùRA LVII

Pro e contro il monachesimo…

La cronologia del capitolo è oscillante. Del Mc/3°, secondo alcuni commentatori islamici; del Md/? Secondo la maggior parte di esegeti occidentali. Il vv. 27, il più importante del capitolo, pare dia ragione ai difensori della cronologia medinese. Non è il punto-chiave. Il resto non ha molta importanza agli effetti dell’esegesi. Il tema del versetto è I monaci cristiani, già noti ai poeti preislamici, come ne fa fede il seguente delizioso brano (cui abbiamo fatto riferimento in altra occasione) del famoso Imru-l-Qays Ibn Hug’ri (morto c. 540 d.C.)

BELLEZZA BEDUINA

Candida, di vita sottile, di contenuta linea, dal seno polito come uno specchio.

Arretra ritrosa scoprendo una guancia liscia, con occhi di gazzella selvatica cui già accompagnano i piccoli.

Un collo di candida antilope cui non sfigura bruttezza, quando lo protende né mancano monili.

Una folta chioma nera le adorna il dorso, fitta qual pendolo grappolo di palma.

Le sue trecce sono ritorte e sollevano in alto, or raddoppiate, ora lasciate effuse.

Un fianco pieghevole quale attorto scudiscio e sottile, una gamba quale stelo di docile giunco.

Sorge a mattino avanzato, e sfrante parcelle di muschio ne cospargono il giaciglio, indugiandosi fino a tardi nel sono non succinta in veste da lavoro.

Porge delle tenere dita non ruvide, pari a bianchi vermiciattoli di gazzella e a tenere fibre di stuzzicadenti .

Illumina col il suo viso la tenebra notturna, come se fosse la lampada nella cella di un eremita in preghiera.

A una tal donna alza l’occhio appassionatamente anche il saggio, quand’ella si aderge, giovinetta in incompiuto sboccio. (1)

(1) Trad. di Francesco Gabrieli, in Storia della letteratura araba, Milano 1956, p. 6. Cfr. inoltre, Dermanghem E., Littérature arabe, Paris 1955, Monaci furono chiamati gli asceti ritirarsi dal commercio degli uomini per dedicarsi nella preghiera al servizio di Dio.

L’istituzione, in Oriente, data dal III° o IV° secolo d.C. La vita degli asceti (che vivevano nel mondo benché avessero già qualche relazione speciale fra loro) era fatta di continua rinuncia nella povertà, nel digiuno e nell’astinenza (di carni e vino) ma soprattutto nel celibato. All’ascetismo nel senso indicato successe l’anacoretismo: vita di perfezione segregata dal commercio degli uomini. Gli anacoreti conducevano una vita del tutto solitaria nelle loro celle (appunto a un anacoreta si riferisce Imru-l-Qays); altri invece, pur abitando in una cella separata, costituivano una specie di colonia intorno a una chiesa, nella quale si radunavano per la preghiera in comune. Tale forma di colonia monastica si chiamava laura. Sono noti alla storia i nomi dei monaci (o anacoreti) vissuti nell’Alto Egitto: Pacomio, Antonio, Svenuti, Ilarione, Caritone. Ai confini con l’Arabia preislamica, in Siria, fiorirono le varie forme di vita monastica. Notissimi sono i Figli del patto, ma non altrettanto chiaro è il loro modo di vita. Forse erano semplicemente asceti, forse erano anacoreti. Fino al V° secolo non esisteva in siriano né in arabo una parola speciale per indicare i monaci. I più noti fra di essi sono Giacomo, di Nisibi, Efrem (+ 375-78?), Nilo (+430). Il monachesimo di Siria sembra indipendente da quello d’Egitto ed è piuttosto un anacoretismo. E’ naturale che alcuni di questo anacoreti dilagassero oltre confine e si stanziassero nelle località vicine alla Mecca o a Medina. Come è naturale che Muhammad, nei suoi viaggi in Siria, ne avesse incontrati. La tradizione rammenterà a lungo il monaco Sergio (Bahira?) che lo avrebbe iniziato alla vera religione e che avrebbe scoperto in lui il segno del carisma profetico.

Sergio/Bahira viveva in una laura presso Bosra. Ivi gli anacoreti si erano trasmessi da molti anni un libro dove ciascuno di essi aveva incontrato meraviglie nascoste. Sergio/Bahira vide un giorno una carovana di meccani venuti ad accamparsi nei pressi della laura. Abù Tàlib, zio di Muhammad, inviato dall’anacoreta, lasciò in disparte il giovane nipote dodicenne. L’anacoreta lo volle vedere, lo esaminò, ne osservò il comportamento durante il giorno e la notte, e finalmente scoprì il “sigillo dei profeti” (un nèo) fra le spalle, e lo baciò riverentemente. Sergio/Bahira raccomandò vivamente allo zio di riportarlo alla Mecca e di proteggerlo contro bizantini ed ebrei, giacché sospettava si trattasse del messia tanto atteso. Tutti questi elementi, anche se non controllati in sede critica (ma si sa che anche la leggenda è portante di elementi storici) riconfermano che il modo preislamico e quello islamico successivo ebbero conoscenza del fenomeno monastico/ascetico/anacoretico. Come dev’essere dunque interpretato il vv. 27? Ci sembra onesto presentare varie traduzioni occidentali esaminando i punti di vista e i loro commenti. Bausani: …ponemmo nei cuori di coloro che lo seguirono (Gesù Figlio di Maria) mitezza e misericordia; quanto al monachesimo fu da loro istituito (e non fummo noi a prescriverlo loro) solo per desiderio del compiacimento di Dio; ma non lo osservarono come andava osservato…Bonelli: e ponemmo nei cuori di quelli che lo seguirono, mitezza e misericordia; quanto alla vita monacale, non la istituirono essi – né noi l’abbiamo loro prescritta – se non per ottenere il compiacimento di Dio, ma essi non l’osservarono come avrebbe dovuto venire osservata (letteralmente: della sua giusta osservanza)…

Moreno: …ponendo nei cuori dei suoi seguaci (di Gesù) mitezza e misericordia e un monachesimo che hanno inventato essi (e non prescritto loro da noi) al solo scopo di cercare il compiacimento di Dio, ma che poi non hanno osservato come avrebbero dovuto… 

Blachère: dopo una lettura eguale del testo …nous avons mis, dans le coeur de ceux qui le suivent, mansuètude … et pitiè… offre due recensioni possibili : Recensione A : et monachisme qu’ils ont instaurè – nous ne le leur avons pas prescrit – uniquement dans la quète de l’agrèment d’Allàh, Recensione B : et monachisme qu’ils ont instaurè ; nous ne le leur avons prescrit que dans la quète de l’agrèment d’Allàh e termina con una lettura eguale : ils ne l’ont (toutefois) pas observè comme il se devait. Masson : …nous avons ètabli dans les coeurs de ceux qui le suivent (Jèsus) la mansuètude, la compassion et la vie monastique qu’ils ont instaurèe – nous ne la leur avions pas prescrite – uniquement poussèe par la recherche de la satisfaction de Dieu. Mais ils ne l’ont pas observèe comme ils auraient du le faire… 

Rodwell : …and we put into the hearts of those who followed him (Jesus) kindness and compassion: but as to the monastic life, they invented it themselves. The desire only of pleasing God did we prescribe to them, and this they observed not as it ought to have been observed…

‘Abdallàh Y. ‘Alì:… and we ordained in the hearts of those who followed him (Jesus) compassion and mercy. But the monasticism which they invented for themselves, we did not prescribe for them: (we commanded) only the seeking of God; but that they did not foster as they should have done.

Ullmann:… und (wir) legten in das Hirz derer, welche ihm folgten (Jesus) Fròmmigkeit und Erbarmen; Mònchs (und Klosterum) jedoch haben sie selbst erfunden – wir hatten es ihnen nicht vorgeschrieben – wir geboten nur, Allah wohlgafàllig zu sein; das aber beobachteten sie nicht so, wie es in Wahrheit hàtte beobachten werden mùssen.

E finalmente il testo arabo, letteralmente: E – collocammo – in (nei) – cuori – di quelli che – seguirono lui (Gesù) – dolcezza – e misericordia – e monachesimo – hanno inventato (instaurato) esso – non scrivemmo – esso – per loro – se non – osservarono esso – in maniera – di verità – (di) osservanza. L’esame ermeneutica del testo si presta a due interpretazioni differenziate: 

la prima : il monachesimo è stata una invenzione di asceti e di anacoreti in margine al cristianesimo, ché il Dio non avrebbe obbligato a tanto. Si riconosce che i monaci cristiani sono dolci di cuore, mansueti, misericordiosi, ma tuttavia si mette l’accento su una istituzione alquanto strana, e in certo senso quasi condannabile. In seguito a questa interpretazione, nacque il detto celebre nel mondo islamico: “Non c’è monachesimo in islàm”. Allora, nella traduzione letterale, ci andrebbe l’inciso che si trova nei testi di Bausani, Bonelli, Moreno, Recesione A di Blachère, Masson, Rodwell, ‘Abdullàh, Ullmann (ed altri non citati: Kazimirski, Monteil, Sher’Alì). 

La seconda: è la Recensione B di Blachère: l’inciso non c’è più e la frase diventa condizionale: “Non glielo abbiamo imposto (non lo scrivemmo) se non alla condizione che…”. In questo caso non ci sarebbe nessuna condanna del monachesimo cristiano, anzi il fenomeno religioso di alta spiritualità viene ben definito nei suoi termini. I monaci devono vivere nella ricerca del piacere (della volontà) del Dio. Louis Massignon, orientalista e mistico, ha accettato senza esitare questa seconda lettura. Personalmente siamo inclini ad accettarla. La frase terminale “Ma non osservarono…” è di più ampia portata, e si riferisce alla mancata vita religiosa di ebrei e cristiani, più che ai monaci, anche se alcuni autori musulmani commentano: 

La corruzione delle Chiese cristiane, le loro dispute, le loro lotte intestinte sono uno scandalo. Lo sono state fin da quando la luce dell’islàm irraggiò nel mondo. Non soltanto la religione, globalmente presa, si svuotò del suo contenuto di grazia, ma anche la vita di molta gente, laici e monaci, è scaduta in una grave crisi di degradazione.  

NOTE ALLA SùRA LVI

Versetti nervosi, scattanti, veloci

Capitolo che si legge quasi al galoppo. Il testo arabo è nervoso e scattante. I versetti sono brevi brevi, e alternano rime a ripetute assonanze. E’ facile indovinare da tali elementi che si tratta di un capitolo del Mc/1°, di tipo escatologico (fine del mondo – risurrezione dopo la morte – premio o castigo descritto con ampiezza analogica esuberante), anche se il capitolo è quantitativamente più lungo degli appartenenti al Mc/1°. Colei che cade: l’ora del giudizio e del rendiconto finale. Rivoluzione cosmica precedente al giudizio. Amici (o compagni) della destra: i predestinati al premio; quelli della sinistra: i destinati al castigo. I primi arrivati: o quelli che saranno superiori a tutti in santità di vita e di opere buone, o quelli che per primi avevano accettato l’islàm. Descrizione del paradiso. Tipo di flora conosciuto in Oriente. L’acacia è piuttosto la mimosa, pianta annua delle leguminose, con fiori rossi o violenti. Ce ne sono di vari tipi: nilotica, abissina, senegalese (Mimosa gommifera Lin.) dalle cui cortecce trasuda gomma arabica. I giusti del passato che, secondo i commentatori musulmani, erano musulmani avant la lettre e i musulmani di ogni tempo dopo la rivelazione di Muhammad. Albero maledetto dell’inferno, triboli e spine. Interrogazioni a ritmo serrato. Allusione alla purità rituale con cui si deve avvicinare al Corano.

NOTE ALLA SùRA LV

Ritornello scattante!

Il capitolo sembra essere del periodo che sta a mezzo tra il Mc/1° e il Mc/2°. Il titolo stesso – il misericordioso – suggerisce l’idea di un’arcaicità del testo: il tema del rahmàn (per cui vedi note al cap. I) è infatti molto antico, e la parola venne mutuata dal sudarabico (sabeo) col significato ben preciso di “divinità”. L’interesse, almeno per la Formgeschichte, sta nella ripetizione di trentuno stichi, o ritornelli: “Voi, uomini e spiritelli, quale beneficio del Signore rinnegherete?” tradotto con qualche variante di terminologia, lasciando intatto il concetto. Il ritornello costituisce un elemento secondario della poesia (e della prosa ritmata) semitica, insieme con l’acrostico, la strofa, l’assonanza di parole o di pensieri all’inizio delle strofe, la concatenazione, o collegamento della parte terminale di una strofa con l’inizio della seguente mediante la ripetizione di una parola caratteristica, e l’inclusione, o delimitazione della strofa per mezzo di inizio e fine eguali.

Influssi almeno formali di altre letterature orientali? È possibile.

Si tratta soprattutto delle letterature babilonese, ugaritica e egiziana. La babilonese ha una produzione religiosa abbondantissima: inni celebrativi e mitici, con ritornelli spesso ripetuti, preghiere, scongiuri, lamentazioni private e pubbliche. Anche molti termini, espressioni singole, concetti, procedimenti letterari, strutture, mostrano analogie con il Corano. Ma è da escludere un’influenza diretta sul Corano. La ugaritica è pure ricca di testi epici e mitici, e data la continuità geografica e la identità del sostrato culturale, è ovvio che per quanto riguarda linguaggio, figure, modi di dire, struttura e tecnica del verso, i testi UGARITICI siano di molto interesse per lo studio della letteratura coranica. Dall’Egitto gli influssi più evidenti sono quelli del mondo di contemplare e nel modo di parlare di problematica erotica (d’altronde assai scarsa nel Corano).

Ma nonostante le somiglianze e i contatti con punti singoli, è difficile stabilire sotto questa angolatura (ché per quanto riguarda il concetto religioso, l’islàm nega decisamente ogni sostrato straniero: il Corano è parola immediata del Dio) o dimostrare che vi siano stati influssi diretti. (1)

A spiegar le cose: dall’arabo: hayàn = parola intelligente, potere di espressione, capacità di capire e di esprimersi. La parola che viene dalla ragione, insomma, e che manifesta la razionalità della creatura umana in contrapposizione alle voci degli animali irrazionali.

Anche il preciso computo matematico degli avvenimenti astrali è stato preparato dalla sapienza del Dio.

Lo stico che si ripeterà 31 volte. Il testo arabo letterale: Quale / di benefici / del Signore di voi-due / sbugiarderete voi-due? Non si parla né di uomini, né di spiritelli. Il verbo è usato nella forma duale (classica in semitico). La maggioranza dei commentatori però la interpretano nel modo con cui abbiamo tradotto. Qualcuno pensa “Voi due, uomo e donna”. Altri, trascendendo il senso letterale e dando una interpretazione magico-religiosa, parlano di “Mistica del dualismo che conduce per forza all’unità”. La creazione è fatta di coppie, ma chi le ha fatte è uno solo; gli lementi del tessuto connettivo del presente capitolo sono sempre in due: sole/luna, erbe/alberi, cielo/terra, vitto per gli uomini/mangime per gli animali, erbe profumate/erbe alimentari. Influenza del pensiero dualistico zoroastriano? Non lo si può concludere a priori. Qualora, come pare, si tratti della coppia uomo/spiritello, o uomo/donna, il senso dell’interrogazione-ritornello è il seguente: se voi ignorate i benefici del Dio nella vostra vita privata (o comunitaria) ciò significa che gli date una smentita esistenziale. Il versetto conferma l’ipotesi che nel ritornello si tratti veramente degli uomini e degli spiritelli. L’uomo è stato creato da argilla sonante (riferimento al rumore concavo che fanno i vasi d’argilla quando sono percossi dalle nocche della mano) e lo spiritello da fiamma di fuoco senza fumo. Entrambi quindi sono debitori al Dio della loro esistenza. Perché lo rinnegano? (1)

Per un’analisi della Formgeschichte, cfr.: Generalità: Pritchard J.P., Ancient Near Eastern Texts, Princeton 1955. Arabia preislamica: Musil A., Arabia Ptraea, 3 volumi, Wien 1908; Wellhausen J., Reste arabischen Heidentums, Berlin 1897. Babilonia, Assiria, Ugarit, Francia: Gressmann H., Altorientalische Texte und Bilder zum Alten Testament, Leipzig 1976, Labat R., Le caractère religieux de la royautè assyro-babylonienne, Paris 1975, Meissner B., Babylonien und Assyrien, Heidelberg 1977, Dussaud R., Les religions des Hittites et des Hurrites, des Phèniciens et des Syriens, Paris 1949, Egitto: Ermann A., Die Religion der Aegypter, Berlin 1934, Ermann A. – Ranke H., Aegypten und aegyptischen Leben in Altertums, Tubingen 1923, Wilkinson J., The Manner and Customs of the Ancient Egyptians, London 1878. I due punti estremi nei quali il sole sorge e tramonta durante l’anno: si legga: tutta la parte di terra abitata compresa fra quei due punti. Si legga: l’acqua dolce dei fiumi, potabile e utile all’uomo (irrigazione) e quella salata dell’oceano, che non si mescolano mai. Altro “segno” del potere del Dio sul cosmo. Perle e coralli. Dovevano essere noti agli arabi, giacché il Mar Rosso abbonda di ostriche e di polipi. Dalle prime si estraggon le perle, dai secondi il corallo. Banchi di corallo si trovano tuttora nel suddetto mare, tra il Sudan (Port Sudan) e Gedda in Arabia saudita. Descrizione della vita marittima. Suona un po’ strana, giacché in quei tempi non consta che gli arabi si siano dedicati ad attività marinaresche, come invece avverrà dopo. Volto del Signore. Qui, come in passi paralleli (e in genere nelle lingue semitiche) si intende la persona del Dio, la sua gloria e maestà, la sua essenza, tutte le nobili qualità o attributi che vengono associati ai “bei nomi” del Dio. Qualcosa di nuovo egli crea: arabo = stato, splendore, lavoro, affare importante. Il Dio si trova sempre occupato nell’opera della creazione o in quella della ri-creazione. O due cose che pesate: dall’arabo: thaqal (al duale) = termine commerciale “peso”. Si riferisce ai due mondi, quello visibile dell’uomo e quello invisibile degli spiritelli. Pesano sulla bilancia del Dio. Bisogna che il peso sia giusto, ossia che si comportino bene: se il peso viene sbilanciato da cattive azioni, entrambe le categorie di esseri saranno castigate. Frase oscura. Interpretazione più comune presso gli autori musulmani: “Non potete allontanarvi da quei limiti (zone) che sono stati fissati per voi, senza la nostra (del Dio) autorizzazione”. Il Bausani dà altre interpretazioni: (se non) con l’aiuto di una potenza, la nostra, soprannaturale, che voi non possedete non potrete mai penetrare oltre i cieli (frase che va letta in senso di sfida).

Cfr. Bausani A., Il Corano, op. cit., in loco. Plastica descrizione del giorno del giudizio. Accento alle responsabilità personali. Ognuno sarà segnato con un segno (marchio) speciale. In base a quello sarà conosciuto anche dagli altri e sarà premiato o castigato. Due gannat, ossia, due giardini. Continua il taglio duale del capitolo. Oppure si riferisce a giardini speciali riservati a quelli che si troveranno più spiritualmente vicini al Dio (muqarrabùn).

NOTE ALLA SùRA LIII

Autobiografia e tentennamenti (almeno apparenti).

Il capitolo, del Mc/1°, è importante per due elementi principali che ne delineano la fisionomia. In una prima parte abbiamo notizie “di prima mano” sulla vita di Muhammad: o meglio: sull’afflato mistico della rivelazione, in una prima e in una seconda volta. Ma il centro del capitolo, di facile lettura e anche di facile ductus vocalico/consonantico, è formato da versetti che contrasterebbero con la ferma ideologia monoteista di Muhammad. Momento di debolezza subito riparato? Crisi? Desiderio di una “captatio benevolmente” da parte dei terribili meccani? Oppure soltanto suggestione diabolica? Molti pareri, molte interpretazioni, ma il dibattito – come si può vedere nell’autorevole nota di Hamidullàh – resta aperto. La stella. Si tratta di una stella in genere (una stella qualunque) oppure si tratta anche della costellazione delle Pleiadi (il Toro) che nel suo ciclo accompagna, precedendolo o seguendolo, lo spuntare e il tramontare del sole. Simbolo dell’umiltà e della potenza del Dio altissimo, la cui rivelazione dischiude all’uomo le sommità della bellezza, del potere e della saggezza. Concittadino. Si tratta di Muhammad, concittadino dei meccani, che lo schernivano affermando: “Il suo messaggio è fattucchieria di spiriti maligni, egli vuole soltanto dominare su di noi per vanità e per orgoglio”. Il potente, il forte. Si riferisce, secondo il commento musulmano, all’arcangelo Gabriele che sarebbe stato l’intermediario della rivelazione fra il Dio e Muhammad. Aveva un aspetto: di grande maestà: dall’arabo istawà, che ha vari significati: apparve, salì, ascese, mostrò se stesso per eseguire un disegno prestabilito. Orizzonte superiore. Forse l’azimut, angolo compreso tra il circolo verticale che passa per il centro di un astro e il meridiano di un luogo? La “Montagna della luce”, non meglio identificata? A due distanze d’arco dalla “persona” che rivela. Una distanza assai ravvicinata, dunque. I mistici interpretano: “Due distanze d’arco le cui corde si univano tornando un cerchio”. In tale caso, il rivelatore sarebbe stato lo stesso Dio, senza intervento di Gabriele. Certo, egli lo vide un’altra volta. La prima volta nella rivelazione iniziale, la seconda nel celebre “viaggio notturno del profeta”. L’albero di giulebbe. Per i commentatori mistici musulmani: limite estremo al di là del quale anche la creatura più vicina al Dio non può far alcun passo avanti. Secondo la tradizione, Gabriele avrebbe congedato Muhammad in questo punto(nella seconda apparizione del viaggio notturno) egli avrebbe indicato la via da seguire da solo, dopo. L’albero di giulebbe (o giuggiole: la giuggiola, frutto del giuggiolo comune, Zizyphum Lin., è una bacca che matura presto, di colore tra il giallo e il rosso, con polpa consistente zuccherina nutritiva, simile a quella del dattero) è talora l’unico che prosperi nel deserto. Metafora per dire che ci troviamo qui alle soglie del deserto dell’inconoscibile? Al-Mà’wà: uno dei nomi del paradiso. Frase misteriosa. Il credente non ha bisogno di sapere tutti i dettagli della vita eterna: è sufficiente che creda fermamente. Termina, con questo versetto una sintesi autobiografica di Muhammad. Il Corano è assai avaro in notizie autobiografiche del profeta. Qualche elemento lo si trova nei cap. XVII e LXXXI. Problema di esegesi complesso. Commento di Hamidullàh: Al - Làt era adorata a Tà’if; al – ‘Uzzà, tra la Mecca e Tà’if; al – Manawàt, a Sìfal – Bahr vicino a Medina, presso il Mar Rosso. Tali feticci erano adorati anche nel pantheon della Mecca, prima che Muhammad lo riconsacrasse al vero Dio. Si trattava di divinità femminili, caso frequentissimo nell’antichità sia semita che grecoromana. Taluni commentatori musulmani asseriscono che un giorno, prima dell’ègira, Muhammad celebrava la preghiera ad alta voce in pubblico. Mentre recitava i vv. 21-22 (Dunque: a voi il maschio e a lui la femmina. Sarebbe, quella spartizione iniquia…) il satana fece intendere, dietro di lui, queste parole minacciose: “Sono delle gru elevate. Si deve sperare bene dalla loro intercessione”. Il termine gru significava esseri celesti. Il profeta si era in seguito prostrato, e i pagani cedettero a una concessione, da parte sua, alla loro idolatria. Per glorificare i loro idoli si prostrarono a loro volta. La triste nuova giunse a Muhammad, che negò decisamente di aver pronunciato tali espressioni, e l’incidente venne chiuso. Supponiamo che il profeta abbia veramente pronunciato una frase del genere: ma in tale caso l’avrebbe dovuta pronunciare in forma interrogativa: “Sono esse delle gru (esseri celesti) elevate? Si deve sperare bene dalla loro intercessione?”. In arabo, solo l’intonazione della voce rende bene l’interrogazione o la negazione o l’affermazione. Quindi il dubbio rimane. Si noti che la gru, uccelli migratori, andando dalla Scandinavia al Magadascar, passavano sul territorio della Mecca, e i beduini, osservando tali uccelli misteriosi che volavano ad altissima quota, li avevano scambiati per esseri celesti. In questo caso, per evitare una imbarazzante ambiguità, il Corano avrebbe addirittura soppresso questi due versetti, o li avrebbe sostituiti con i vv. 21-22 (Cfr. Hamidullàh, Le saint Coran, op. cit., in loco). Del problema (per nulla chiaro) si era già occupato il Castani. Dei commentatori occidentali si occupa soltanto il Bausani (Il Corano, op. cit., in loco). Riferimento storico di sapore magico/mitico: un certo Walìd avrebbe contrattato con un pagano della Mecca affinché questi si addossasse (o pagasse) i suoi peccati. Quali, non lo sappiamo. Il fatto è che lo stesso Walìd pagò parte della somma contrattata, trattenendone un’altra parte. I commentatori musulmani fanno osservare: chi accetta l’islàm non deve più avere alcun compromesso con i pagani (non si possono servire contemporaneamente due padroni). Così pure chi fa un contratto non deve poi romperlo alla prima occasione sfavorevole, tanto più quando si tratta di contratti che riguardano la vita spirituale (che non si dovrebbero fare mai!). Libri scritti da Mosè e da Abramo. Non si sa bene a quali libri ci si riferisca. Certo non si tratta del Pentateuco, per Mosè, ma di qualche altro libro più o meno apocrifo, andato perduto. Per Abramo si tratterebbe di un Testamento di Abramo, cui si è fatto riferimento. Signore di Shi’rà: Signore della costellazione di Sirio, che era oggetto di culto presso gli arabi pagani. Confutazione di idolatri sabei? Le città perverse. Facilmente riconoscibili: Sodomia e Gommorra.

NOTE ALLA SùRA LII

Ma dov’è questa montagna?

Il capitolo si intitola dalla montagna sacra alle teofanie di Mosè. Si tratta del monte Sinai, di difficile collocazione geografica. Tuttavia il giuramento per la montagna (tùr) è pretesto letterario per parlare – ancora una volta – della problematica escatologica. Bellissimo soprattutto per la poesia dei primi versetti. Non è chiara la sua cronologia: Mc/1°? Mc/2°? Composizione di versetti ulteriori? Due serie di rivelazioni staccate? La cosa non ha molta importanza. Tùr. Dal radicale vocalizzato tàra = avvicinare, abbordare, arrivare presso qualcuno, donde il sostantivo tùr = montagna; nome comune a parecchie montagne; monte Sinai. Si interpreta normalmente con questo ultimo significato. Si noti l’analogia filiologica con il radicale pre-celta, relitto indeuropeo (mediterraneo) twr = monte, che ebbe una straordinaria diffusione nell’area mediterranea: Tauro (Asia Minore), Taormina (Sicilia). Monte Tauro (Sicilia), Torino (Piemonte). Abbiamo parlato di analogia, non di derivazione. Ci mancano gli elementi necessari per sostenere una tesi del genere. Cfr. Alessio G., Le origini del francese, introduzione alla Grammatica storica, Firenze 1946; Batoli M., Paleontologia linguistica nella luce delle norme spaziali, Torino 1945; Peirone F., Gli Arabo-Ispani in Piemonte, Torino 1978. Il giuramento che sta alla base della verità dei segni si articola in cinque fasi: giuro per il Sinai, giuro per la scrittura rivelata (rotolo, pergamena), la casa (del Dio) popolata di fedeli, il cielo (la vòlta innalzata), il mare ribollente. Di quali segni si tratta? Del castigo imminente che nessuno potrà evitare. La localizzazione del Sinai è difficile. Dal IV° secolo d.C. la tradizione cristiana lo pone a sud della penisola che da esso trae nome, sul gabal Mùsà (monte di Mosè) alto 2245 m. Ma un’opinione attualmente diffusa sottolinea i tratti di carattere vulcanico nella descrizione della teofania per situare il Sinai in Arabia dove vulcani erano ancora in attività in epoca storica. Altri testi suppongono una localizzazione più vicina all’Egitto e a sud della Palestina. Altre teorie si sono fatte strada, ma la localizzazione nel sud della penisola del Sinai resta la più verosimile. Una interpretazione di autori mistici musulmani: i simboli raffigurano aspetti singoli dell’ultimo predicatore dell’unità divina: la montagna, la sua tremenda personalità; la scrittura, il sacro Corano; la casa, il suo cuore aperto a ogni creatura vivente; la vòlta, la sua eminente spiritualità; l’oceano, la vastità della sua cultura viva. La felicità dei giusti in paradiso ha tre dimensioni: una felicità individuale (con le immagini simboliche del cibo e della bevanda preferiti, dei troni di dignità, della gioiosa compagnia di belle fanciulle), una felicità sociale (vv. 21-24) e una felicità psicologico-morale: le tenebre del passato sono finite, ora vivono nella luce. Quasi tutto il capitolo viene commentato in chiave di interpretazione allegorico-mistica. Versetto importante per la preghiera islamica. Nota del Blachère: E’ prudente darne due letture: Lettura a): Verso notte, glorificalo (il Signore) e così pure quando impallidiscono le stelle. Lettura b): Parte della notte glorificalo e anche all’impallidir delle stelle. La lettura a) impone una preghiera vespertina che si verrebbe ad aggiungere a quella mattutina prescritta nel versetto precedente, e in più una veglia che termina con una orazione. Si avrebbero allora due preghiere seguite da una veglia. La lettura b), poco probabile, indica semplicemente una veglia che termina con un’orazione, in modo che scomparirebbe la preghiera vesperale (Blachère R., Le Coran, op. cit., in loco).

NOTE ALLA SùRA XLV

Ripetizione della teoria dei segni

Con insistente chiarezza, Muhammad ripete che il Dio ha privilegiato l’umanità con segni particolari (materiali/celesti, visibili/invisibili) affinché gli umani credano in lui. Ma l’effetto dei segni è sempre, o quasi, negativo a causa della malignità del cuore umano. Non vi sono particolari degni di rilievo. Si tratta di elementi già analizzati in capitoli precedenti. Il capitolo è del Mc/3°.

Il titolo gli viene dal vv. 28: plastica visione delle comunità (razze) umane, prostrate in ginocchio davanti alla divinità quando verrà drizzata l’ora, cioè alla fine del mondo. 

NOTE ALLA SùRA XLIV

Orgoglio superbia e fumo

Il capitolo è del Mc/2°, con qualche versetto del periodo precedente. Il titolo è dato dal vv. 10. Il termine arabo dukhàn può significare fumo, droga, fame. Modernamente la parola serve a indicare tabacco ma anche droga, fame e tabaccheria. Deriverebbe da un antichissimo radicale semita col significato di erba amara, o diabolica. Non si tratta di un capitolo particolarmente impegnativo: si mettono sulla bilancia l’orgoglio e l’arroganza degli umani, comparandoli al fumo che scompare lentamente all’orizzonte. I commentatori: la notte del 23, del 25 o del 27 del mese di digiuno, o ramadàn. Ufficialmente è stata scelta la notte del 27 quando si celebra una festa particolare chiamata “La notte del destino”. Si riferisce in particolare ai meccani increduli, che ricevettero il primo messaggio cranico con una sfacciataggine composta di ironia e di irriverenza (“E chi ci crede? E che sta a dire costui? Forse che non lo conosciamo, lui e la sua famiglia?”). I commentatori musulmani transitano dal particolare all’universale e censurano aspramente coloro che ricevono con indifferenza e con ironia il messaggio celeste. Il segno della fumata: non si tratterà ancora del giorno ultimo, ma di qualche sventura preannunciata dal profeta e da lui intravista, a correzione degli increduli. Forse la carestia o la fame? Il termine consente anche questa accezione. In realtà, gli storici dell’islàm (come Bukhàrì, Ibn Kathib ed altri) menzionano almeno due tempi di carestia alla Mecca: il primo nell’anno 8° della predicazione di Muhammad, il secondo nell’anno 8° dell’egira.

Il Dio è pronto a perdonare, ma sa che la creatura umana è assai instabile e che ritorna continuamente al peccato. Rasùl nobile: dall’arabo: rasùl karìm = messaggero generoso, in contrasto con la vita e la bassezza del faraone. Si tratta di Mosè. Gli schiavi del Dio: non si tratta soltanto degli israeliti liberazione materiale da un’oppressione totalitaria) ma anche degli egiziani buoni (liberazione spirituale). Perché non mi lapidiate: anche in senso metaforico: Non mi ingiuriate, non mi trattiate male. Chiamò in aiuto il Signore… Non per far condannare gli egiziani (“Il profeta” commentano gli autori “non deve mai invocare il male sugli altri”) ma per giustificare se stesso: “Signore, io ho fatto del mio meglio, ma quelli sono malvagi”. Mosè riceve l’ordine di partenza, alla testa degli israeliti. Nei versetti seguenti si ricordano le cose belle e buone che stavano per abbandonare per sempre, lanciandosi in un’avventura che poteva anche non riuscire. Fu proprio il ricordo delle cose belle lasciate in Egitto (insieme con il rimpianto di cibi prelibati) che suscitò insurrezione nel deserto, contro Mosè ed Aronne. Nel Corano tuttavia non vi è accenno alla ribellione, tranne che nel caso dell’adorazione del vitello d’oro. Imeccani testardi continuano a negare l’aldilà. Si muore una volta sola e per sempre. Non venga il profeta a raccontarci storie sulla risurrezione. Tubba’: nomen gentile, oppure titolo onorifico dei Himyariti nello Yemen, appartenenti alla tribù di Hamdàn. Si trattava di una stirpe dell’Africa Orientale. Professavano il sabeismo, ma poi pare che professassero la religione ebraica e cristiana, più tardi. Commentano gli esegeti musulmani: in tempi antichi, gli yemeniti avevano fatto del bene all’Arabia tutta, ma poi il veleno del potere li intossicò e divennero perfidi. Le traduzioni inglesi del testo sono quanto mai… moderne! “We created not the heavens, the earth and all between them, merely in idle sport”… Giorno della distinzione: si continui: “Finale, tra bene e male”. Oppure si legga anche: “Giorno della decisione ultima”. Albero infernale, di cui si parla anche altrove (Corano 37, 62-68; Corano 17,60). Il termine hùr implica le seguenti idee soggiacenti: verginità che sempre si rinnova (in che modo avvenga questo mistero ginecologico, il Corano non lo spiega) bellezza dello sguardo, in cui il contrasto tra il bianco e il nero della pupilla sarà estremamente accentuato, conferendo al viso una avvertenza incomparabile. Verità e buona volontà di servire come mogli/amanti.

NOTE ALLA SùRA XLII

Lineamenti per una storia delle religioni

Ogni capitolo del Corano ha uno o più “nuclei” centrali, dai quali discendono le idee secondarie. Per questo capitolo, dei Mc/3°, i nuclei concettuali sono perlomeno due: uno riguarda i lineamenti per una storia delle religioni, soprattutto di quelle “del libro”, con la conclusione – forse scontata in partenza – che in effetti l’unica religione gradita al Dio è l’islàm ultimo arrivato (vv.13-16). Il secondo nucleo riguarda i “segni distintivi” del vero credente musulmano, senza dei quali nessuno può dire di se stesso che aderisce coscientemente all’islàm (vv.36-39). L’altra tematica del capitolo gira attorno ai concetti esposti. Madre delle città, Metropoli. Si tratta della Mecca, cuore dell’islàm. Coloro che abitano nei dintorni (in senso figurato) sono gli uomini di tutti i tempi e di tutte le località. La Mecca è anche conosciuta dai musulmani come “l’ombelico del mondo” attorno al quale gravita la corrente della nuova spiritualità instaurata dal Corano. Riferimento velato all’aspetto fisiologico, psicologico, morale del problema del sesso. Non si tratta soltanto di un fenomeno materiale destinato a procurare soddisfazioni carnali, ma anche e soprattutto di un fenomeno spirituale destinato a procurare soddisfazioni carnali, ma anche e soprattutto di un fenomeno spirituale destinato a cementare l’unione uomo/donna: Dalla vostra specie ha fatto nascere… Storia (abbozzata) delle religioni… E’ storicamente accertato, anche se psicologicamente inspiegabile, che molto spesso il fattore religioso ha portato “non la pace ma la spada”, in seno a una stessa confessione religiosa e soprattutto nei confronti di altre confessioni. Non era certamente sfuggita a Muhammad la divisione in sètte del cristianesimo dei suoi tempi (“Arabia ferax mater haereson” diceva già Eusebio di Cesarea: L’Arabia è una feconda madre di eresie), come non gli era fu sfuggita la rivalità che divideva la sinagoga dalla chiesa. E questo, dopo che ognuna delle parti in causa aveva affermato di aver ricevuto la scienza (‘ilmu) del bene e del male. Il legislatore fa dunque appello alla santità del Corano come mezzo per raggiungere l’agognata unità. Quanto più grandi sono le divisioni religiose nel mondo, tanto più necessario è serrar le fila e confessare, come fa il Corano, l’unità/unicità del Dio. Bilancia: o la rivelazione, come strumento per valorizzare il senso morale dell’esistenza e sapersi regolare, o le facoltà morali concesse dal Dio all’uomo per giudicare fra bene e male. Senso metaforico, comunque.

Dolcissimo è il Dio. Ampliazione voluta dal senso primitivo di latìfun = grazioso, simpatico (cfr. il nome proprio arabo femminile Latìfa = cara, chérie, darling).

Versetto che a prima vista pare dedicato all’amore del prossimo, quasi in senso cristiano. Tale sentimento era però assai lontano dalla mentalità araba, per cui pare assai difficile che si tratti veramente di amor del prossimo in senso evangelico. Il Bausani (Il Corano, op. cit., in loco) ne dà interpretazioni varie, che vanno dall’amore verso il profeta, all’amore di ciò che ci avvicina al Dio, all’amore verso Abù Bakr “prossimo” parente di Muhammad e suo primo successore.

Proclamazione solenne della veridicità della missione profetica di Muhammad. È la prova della vita che conta, nei profeti, non sono le parole. Il Dio potrebbe se lo volesse (nel caso che Muhammad fosse un messaggero apportatore di falsità) mettere un sigillo sul cuore del suo profeta.

Il dispensare i doni e le grazie “secondo peso e misura” è proprio della divinità. La creatura umana sarebbe troppo egoista nel richiedere tutto e subito per se stessa, dimenticando gli altri.

Viventi. Arabo: dàbbatun = essere vivente dei tre regni, razionale, animale, vegetale.

I commentatori musulmani si pongono, a proposito di questo versetto, l’interrogativo “se la vita è possibile anche su altri pianeti: in tal caso, quale religione dovrebbero abbracciare quegli esseri viventi razionali?”

Le navi! Dovettero fare una impressione tremenda sul giovane Muhammad. Un’analisi semiologica del linguaggio coranico rivelerebbe un fenomeno di presenza dell’oggetto, accompagnato da un senso di stupore, ogni volta che si parla di navi o di imbarcazioni.

Nove segni distintivi del vero musulmano:

fede in Dio, fiducia in lui, astensione da scelleratezza e abusi (sessuali), perdono delle offese, obbedienza al Dio, preghiera nei momenti d’obbligo, mutuo consiglio, o consultazione su problemi quotidiani (il versetto offre lo spunto per il titolo del capitolo)

carità verso il prossimo, mutuo soccorso in caso di ostilità.

NOTE ALLA SùRA XLI

Si riparla di creazione cosmica

Il tono generale del capitolo (Mc/3°) è dato dai primi versetti in cui si ripropone alla meditazione del credente il grande mistero del cosmo e della sua creazione. Naturalmente il profeta parte da questi dati per giungere a conclusioni ben precise: chi non crede ai “segni visibili”della creazione cosmica ha veramente il cuore duro, è un infedele. Ma altre genti lo hanno preceduto sulla strada dall’infedeltà, che vengono qui menzionate.

Corano in lingua araba: facile, quindi, per coloro che si davano alla fatica di leggere il testo e di capirne il contenuto. Si pose Muhammad l’interrogativo della traducibilità del Corano in altre lingue non arabe? Dopo di lui si venne formando la teoria del “Corano intraducibile” perché ogni parola, ogni lettera ha un suo significato recondito, Oggi gli studiosi musulmani ammettono (anche se talora un po’ a malincuore) che il Corano possa venir tradotto, pur mantenendo parecchie riserve mentali e guardando con una certa diffidenza tentativi di traduzione del testo sacro.

Interpretazione sarcastica del testo: cuore e orecchie nostri non sono all’altezza di capire la tua spiegazione. Per cui è meglio che tu te ne vada per la tua strada; noi ce ne andremo per la nostra.

La creazione. Giochetti numerici. Tutti i commentatori musulmani ammettono che si tratta di uno o più versetti di difficile interpretazione, giacché in altri testi coranici, come in quelli dell’Antico Testamento, i numeri dei giorni della creazione non coincidono. Nel vv. 9 si parla di “due giorni” (creazione della terra); nel 10 si parla di “quattro giorni” per la creazione dei cieli. La somma è di 8, contro i 6 tradizionali. Una spiegazione (alquanto forzata) potrebbe essere la seguente: i 4 giorni del vv. 10 includerebbero anche i 2 del versetto precedente, giacché si tratta di uno stesso lavoro che si perfeziona: dapprima la creazione della terra, delle montagne, dei mari, poi degli animali e dei vegetali che servono alla nutrizione animale. In tal caso, ritorneranno al numero classico di 6. Per un confronto con i testi cosmologici zoroastriani, cfr. Bausani A., Il Corano, op. cit., in loco. Curiosa e interessante discussione in extremis tra l’anima del peccatore e i sensi che lo avevano corporalmente accompagnato. Questi si dichiarano contro di lui, soprattutto la pelle. Il termine viene inteso con il significato di tatto, e, con amplificazione semantica, di sesso, del quale i peccatori avranno abusato in vita. Ossia: presentavano ai peccatori con abbondanza di colori sgargianti le bellezze effimere dei peccati passati e di quelli futuri, ingannandoli doppiamente. Nuovamente si ribadisce l’importanza del Corano in lingua araba. Il messaggero arabo, avrebbe avuto facilmente occasione di spiegarne anche i più reconditi significati. Che il Corano sia stato scritto e tramandato in lingua araba ha la sua importanza per i fedeli. Ma i commentatori musulmani aggiungono: “Che se uno non ha fede e la sua vita spirituale è morta, poco interessa che il Corano sia stato scritto in una lingua piuttosto che in un’altra”.

NOTE ALLA SùRA XL

Un credente fra i tanti…

Quasi certamente appartiene al Mc/3°. Vi si parla di un credente, caso-limite tra le genti del faraone, ma un altro titolo consacrato dalla tradizione musulmana è: colui che perdona (il Dio). La tematica è semplice, lineare, ripetuta. Si tratta del dramma della fede contro l’incredulità, del premio e del castigo. Il gàfir = il perdonatore delle iniquità. Dal radicale vocalizzato gafara = coprire, nascondere, perdonare a qualcuno le sue colpe ricoprendone la superficie (Kazimirski). E’ uno dei nomi bellissimi del Dio. Il concetto di perdonatore è entrato a far parte della preghiera quotidiana dell’islàm, come ne fa fede la preghiera dello istagfar (richiesta di perdono): Imploro il perdono dal Dio il potente, l’eterno, il generoso. Non c’è se non lui che sia il vivente, l’eterno. Di ogni peccato, di ogni errore pentito mi volto verso di lui e chiedo il suo perdono. Ahzàbu = coalizzati, confederati. Tribù arabe, sobillate dai meccani, che avevano fatto lega contro Muhammad, spaventati dalla sua crescente popolarità. I portatori del trono del Dio sarebbero gli angeli, e, stando alla interpretazione musulmana, i cherubini. Ma, secondo alcuni autori mistici, si tratterebbe di un’allegoria: portare il trono del Dio, in senso metaforico e simbolico, significa essere nel numero dei buoni che vivono fin da questa vita in compagnia del Signore. Commento musulmano: “La prima morte è quella inconscia nelle tenebre del ventre materno, la seconda è quella cui nessuno si sottrae, la morte terrena. La prima vita è quella della nascita al mondo, la seconda sarebbe la risurrezione”. Il misticismo posteriore ha di molto ampliato questi concetti basilari e chiari. 

Si legga: “Egli è talmente elevato che non ci sono scale per quanto lunghe o alte che lo possano raggiungere”. Ma alcuni interpretano, giocando su due termini leggermente differenti (rafì e ràfi’) che “il Dio può elevare, volendolo, le sue creature a gradi altissimi nel suo regno spirituale, giacché il Dio è la sorgente di ogni onore”. Lesto è il Dio nel contare. Due significati: il tempo della vita presente o quello che ci sarà come intervallo tra la risurrezione e il giudizio passa in un lampo, se comparato con l’immobilità della vita eterna. Oppure: nonostante la grande folla di gente che si precipiterà al giudizio finale, questo sarà rapidissimo, perché il Dio è onnisciente e in un “batter di ciglio” conoscerà buoni e peccatori. I cuori… Idiotismo della lingua: tutte le funzioni vitali (come il battito del cuore, il respiro, le attività fisiologiche che passano dal collo/gola come da canale) saranno bloccate dallo spavento. Questo “credente” solitario, appartenente alla famiglia del faraone, è innominato. Fugace apparizione in questo capitolo, poi scomparsa. Il fatto è che subito diventa emulo di Mosè e ripete al suo popolo le stesse battute del grande profeta, non dimenticando neppure la storia dei confederati, di Noè, degli ‘Ad, dei Thamùd e delle popolazioni incredule che li avevano seguiti. La storia di Giuseppe (cap. XII) doveva essere nota agli egiziani increduli. Troppi elementi misteriosi, umanamente inspiegabili, entravano a far parte di quella saga orientale perché non se ne conservasse a lungo la memoria, sia pure a livello popolare. Il faraone è un materialista. Pensa che il regno celeste sia eguale al suo e che si possa conquistare facilmente con una costruzione altissima. Le sue parole, dirette al ministro, suonano oltraggiose al Dio di Mosè e a Mosè stesso. L’innominato egiziano credente, con il fervore di un neofita, non molla. Insiste nella sua predicazione che prolunga, con terminologia nota ai contemporanei, la predicazione di Mosè. Una specie di apostolo di Mosè, insomma. Non le conosco affatto. Si legga: Che in realtà non esistono affatto. Non si può invocare… Si legga: Colui per il quale non c’è alcun appello possibile, perché inesistente. Mattina e sera. Semitismo: eternamente, sempre. In questo versetto, sarebbe lo stesso Dio che si rivolge a Muhammad, incoraggiandolo. Letteralmente: “Il cieco e il veggente non sono eguali; coloro che credono non sono eguali al malfattore”. Si legga: “Sia che tu giunga a vedere personalmente l’effetto e il compimento delle promesse che noi facciamo sia che non li veda affatto, sii certo, o Muhammad, che alla fin fine essi saranno ricondotti verso di noi”. Accenno alla vita marinara degli arabi prima dell’islàm? Può anche darsi. Ma gli arabi antichi non erano propriamente dei navigatori…

NOTE ALLA SùRA XXXIX

Concetti ribaditi

Il capitolo (di Mc/3°? di Md/?) è una silloge di elementi ripetuti qua e là in vari testi. Unicità del Dio, cattiveria di quelli che non recepiscono il messaggio inviato in lingua araba (si noti l’importanza che la rivelazione coranica attribuisce alla problematica filologica! E in tutto il mondo islamico, pur con influssi dialettali del posto, che variano da Zanzibar a Istanbul a Teheran, il Corano viene recitato e cantato in lingua araba) diffidenza diffusa verso le traduzioni in altre lingue, il problema dell’ultimo giorno, la tromba che squilla …della mirabil tromba occorre il suono sui sepolcri del mondo a mo’ di tuono, e tutti i morti aduna attorno al trono… Per interpretazioni ermeneutiche di questo capitolo, cfr. Nwya P., Exègèse coranique et language mystique, Beyrouth 1970: sulla terminologiacommerciale ed economica, cfr. Maudoodi A., Economic and political teachings of the Qur’àn, in H.H. Sharif, A history of Muslim philosophy, volume I°, Wiesbaden 1963. Tre tipi di tenebre. Allusione al ventre, all’utero, alla placenta. Tagut = i ribelli. Forte espressione per significare che colui il quale ha ricevuto la nuova rivelazione ha subito come una rottura interna di conversione a vita rinnovata. Non si tratta soltanto di Muhammad ma di ogni uomo o donna che ha recepito il messaggio celeste. Per l’interpretazione il più possibile esatta di questo versetto, cfr. altre traduzioni occidentali, in loco. Tra i vari significati ammessi: libro che rassomiglia ai precedenti spesso ripetuti, libro che contiene inni e cantici, da ripetersi spesso (nella preghiera canonica), libro che contiene allegorie, libro che contiene parabole, che si devono ripetere perché entrino nelle orecchie e nell’animo dei credenti, libro che contiene analogie (“parallelismi”),

libro che, pur essendo stato rivelato in tempi differenti, contiene un unico filo conduttore, che non cambia mai: le sue contraddizioni sono soltanto apparenti. La differenza tra un commerciante che autogestisce i suoi beni e un altro che dipende da soci disonesti i quali lo ingannano, frodandolo e derubandolo, è l’immagine plastica della differenza che passa fra gli adoratori di con divinità (a che gli servono? A nulla!) e quelli che adorano l’unico vero Dio. Ammonizione solenne della ineluttabilità della morte. E’ sempre in agguato, come dimostra l’esperienza quotidiana che ognuno cerca di dimenticare. L’islàm non ha mai raggiunto il pessimismo decadente di certa letteratura occidentale che rasenta la morbosità sul fenomeno della morte. Ne hanno disquisito taluni pensatori mistici o asceti: “O figlio! Cerca di rendere stabile la grandezza del tuo spirito e sforzati di allontanare l’animo tuo (dalle cose vane); mortifica il tuo corpo, giacché la tua (vera) casa è il sepolcro. Gli abitanti dei cimiteri ti aspettano con gioia, fino a quando giungerà il tuo tempo. Se arriverai senza provviste (di opere buone) guai a te, e ancora, guai a te!” (Cfr. la nostra traduzione di Al-Gazàlì, Lettera al discepolo, op. cit., Fossano 1972, p. 50). Folgoranti cadranno. Il termine arabo indica perdere la conoscenza. La metafora è chiara: allo squillo della tromba dell’ultimo giorno, cesserà ogni forma di vita quale la conosciamo noi, con occhi mortali, con le percezioni. Ci saranno cieli e terra nuovi, completamente differenti da quelli di cui abbiamo l’immagine. La folgorazione sarà dunque il doloroso stupore del cambiamento repentino e, appunto, la perdita della conoscenza (o della coscienza) di fenomeni noti. Il versetto fornisce il titolo al capitolo. I custodi che li accoglieranno formeranno una specie di coro ripetitivo (alla maniera dei cori della tragedia greca) in cui viene sottolineata l’ineluttabilità dell’avvenimento.

NOTE ALLA SùRA XXXVIII

Personaggi maggiori e minori nella storia dei profeti

Delicato capitolo con il titolo di una lettura “enfatica” dell’alfabeto arabo (ma non solo di quello: lo è anche di altri alfabeti semitici): sàd. Gli autori musulmani ricollegano il titolo alla parola completa qisas = storie, narrazioni, dove per l’appunto entra la consonante sàd. Appartiene al Mc/2°, e pare che avesse un titolo più arcaico: “capitolo di Davide”. La storia di Davide e di Salomone occupa il posto principale. Fanno corona ai due celebri personaggi della triplice tradizione ebraico - cristiana-islamica altri personaggi “minori”. Per la storia dettagliata dei personaggi citati in questi capitoli, cfr. Glossario alle rispettive voci. Per gli onomastici extra-coranici cfr. Jeffery A., The foreign Vocabulary of the Qur’àn, Baroda 1938. Per I simboli, cfr. Lichtenstadter L., Origin and interpretation of some koranic symbols, Leyden 1965. Su Ismaele, cfr. Pure Muehleisen J.A. Ishmael, or a natural History of Islàm, and its relations to Christianity, London 1976. Nella religione precedente. Rabbiosa esclamazione dei meccani. Duplice riferimento: o alla religione che era stata rivelata come “ultima” nel tempo (prima di Muhammad) e cioè il cristianesimo, oppure la religione definitiva, e cioè il paganesimo in cui erano immersi e che non doveva quindi subire cambiamenti. I commentatori occidentali si inclinano verso la prima soluzione, quelli orientali verso la seconda. Ci pare più probabile quest’ultima: “Nulla c’è da modificare nel nostro sistema di vita religioso che abbiamo sempre avuto, da secoli” esclamano i meccani. Con le corde. Ironia sottile: se volete sbaragliare il Dio, usate pure tutti i mezzi a vostra disposizione. Per “salire al cielo” [si ricordi la tridimensionalità semita: cielo (sopra) terra (in mezzo) inferno (sotto)] usate anche le corde, come si fa per arrampicarsi su località altissime. Altre spiegazioni sono di tipo magico. L’uomo del palo del supplizio. Interpretazioni di differenziate, a seconda della traduzione, del letterale “quello dei pioli”. Qualunque sia l’interpretazione semantico - semiologica, si tratta di una espressione tendente a denunciare la crudeltà del faraone e la sua arroganza: i pioli tengono ferma e stabile la tenda: simbolo di fermezza e di stabilità possono anche indicare un vasto campo di battaglia con numerose truppe appunto rappresentate dai pioli, da sbaragliare oppure – nella nostra traduzione – il palo (i pali) del supplizio cui venivano infissi coloro che la crudeltà del faraone voleva casti gare. Dilazione. Esattamente: singhiozzo, intervallo tra la mungitura di una cammella e un’altra, flusso del latte nelle mammelle di un animale-femmina dopo che le è stato tolto il latte, intervallo tra il momento in cui una cosa si chiude e si apre (per es.: chiudere la mano e riaprirla) (Kazimirsky). La dilazione, anche brevissima, non ci sarà affatto. Possessore di mani. Si legga: dalla mano e dal braccio robusti. E’ celebre la sua battaglia contro Golia. Allusione ai canti cosmici del libro dei salmi, parzialmente attribuito a Davide. Mihràb = camera privata per la preghiera, che il pio Davide avrebbe avuto nel suo palazzo. Da questo versetto fino al 25 c’è una certa confusione di concetti. Si noti il parallelismo (non la dipendenza rifiutata energicamente dai commentatori musulmani) dei versetti di questo capitolo con il racconto biblico di II° Samuele 12, 1 sgg. (Dopo l’adulterio di Davide con Betsabea moglie di Uria) Il Signore mandò il profeta Natan a Davide e Natan andò da lui e gli disse: “Vi erano due uomini nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, ma il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina… Un ospite di passaggio arrivò dall’uomo ricco e questi, risparmiando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso… portò via la pecora di quel povero uomo e ne preparò una vivanda per l’ospite venuto da lui”. (La narrazione biblica continua raccontando l’ira di Davide, il castigo che egli infliggerà al mascalzone, e il rimprovero di Natan che afferma solennemente essere lui, Davide, il ladro della pecorella.) Allora Davide disse a Natan: “Ho peccato contro il Signore!”. Natan rispose a Davide: “Il signore ha perdonato il tuo peccato, tu non morirai…”.

Khalifa = vicario, deputato. Termine che in arabo è al femminile, derivante dal radicale khalafa = essere successore, prendere il posto di qualcuno, rappresentarlo, ecc. Il potere reale concesso a Davide, la sua saggezza, giustizia, il dono poetico dei salmi, il carisma profetico vennero dati a lui come regalo da parte del Dio. Non avrebbe dovuto gloriarsene. Il titolo (italiano: califfo) passò in seguito a designare il capo della comunità musulmana. Un ampio studio al riguardo è dedicato da Nallino C.A. in Raccolta di scritti editi e inediti, volume III°, Storia dell’Arabia preislamica. Storia e istituzioni musulmane, Roma 1941, rispettivamente dalla p. 187 sgg. Soprattutto dalla p. 227 e sgg. (Voce: Callifato, dal Dizionario di Politica, volume I°, Roma 1940, pp. 364-365.) Storia di Salomone, fino al vv. 40. Non ci sono parallelismi biblici, tranne, forse, la frase “Ho amato di ardentissimo amore i beni visibili” (letteralmente: ho amato-amato l’amore del bene (di questo mondo) sopra il ricordo del Signore mio). Ma nella bibbia tale amore si riferiva alle donne: “Ma il re Salomone amò donne straniere… si legò a loro per amore. Aveva settecento principesse per mogli e trecento concubine; le sue donne gli pervertirono il cuore” (I Re 11, 6). Il testo della Vulgata Clementina, ed. di Milano 1915, è più forte: His itaque copulatus est Salomon ardentissimo amore: Con esse si giacque Salomone in preda ad amore (di concupiscenza) ardentissimo. Qui si tratta invece di cavalli (o di cavalle): la passione ippica (?) lo distolse un momento dal culto dovuto al Dio, quindi decise di troncare tutto uccidendo gli animali preferiti. Un corpo morto. Varie interpretazioni, alcune basate sulla bibbia, altre sul talmud, altre su leggende. Meglio l’interpretazione allegorica musulmana: il grande potere terreno posseduto da Salomone era come un corpo morto, se non fosse stato reso vivo dalla sua fedeltà al Dio. Nel suo testo Fusùs al hikam (Incastonatura delle saggezze), Muhyi-d-dìn Ibn ‘Arabì (trad. La sagesse des prophètes, a cura di Burckhardt T., Paris 1955) al capitolo De la sagesse de la bèatitude misèricordieuse dans le Verbe de Salomon, non si citano i due episodi dei cavalli e del corpo morto. L’autore è un mistico e presenta Salomone in chiave completamente spiritualizzata. Storia di Giobbe, riassunto affrettato dell’analogia storia biblica.

SùRA XXXVII

Per i giuramenti in Corano, cfr. più avanti in fine. Chi sono questi esseri? In arabo si tratta di participi presenti al femminile, indicanti un plurale indefinito. Per gli autori musulmani si tratta o di angeli, o di buoni che servono il Dio. Respingono con violenza: sottinteso: il male. Recitando il dhikr, ossia menzionano spesso la divinità. Sul fatto della creazione e della natura in Corano si veda Sayyed Klhalil Wadud Abdul, Phaenomena of Nature and the Qur’àn, Latore 1971. Venivate da destra. La mano destra, la parte destra è quella del potere e dell’autorità. Ma i corruttori degli uomini se ne sono serviti per il loro vantaggio e per la degradazione degli altri, che li consideravano amici. Ma’ìn: acqua di polla, di sorgente. Una vera delizia per gente abituata all’acqua salmastra dei pozzi profondi e sovente inquinati del deserto. E’ poco probabile che il termine indichi vino. Altra lettura: bianche come perle. Tuttavia il paragone tratto dalle uova non è senza significato. La parte bianca dell’uovo, la più intima e nascosta, è quella più amorosamente covata dalla gallina. E’ trasparente, calda, non ha macchie, come potrebbe averne il tuorlo. Non ha tutti i commentatori musulmani piace questa interpretazione e preferiscono bianche come perle. Zaqqùm = albero maledetto dell’inferno. Sul peccato e castigo in Corano, oltre al già detto, cfr. Boyd D.O., Sin and grace in the biblical narrative researched in the Koran, in “The Muslim World”, Hartford, XIII (1923), pp. 139-159; Woodberry J.D., Sin in the Qur’àn and in the Bible, in “Mushir”, Rawalpindi, XIII, 3-4 (1971), PP. 5-7. Storia di Noè. Ripetizione di concetti noti. E pace su Nùh. Ritornello poetico, spesso ripetuto in questo capitolo (109,120,130) per cui cfr. Lane Pool eSt., Le Koran, sa poèsie et lois, traduzione francese, Paris 1882. Ripetizione della storia di Abramo. Io sono saqìm = sto per essere ammalato. Participio presente con valore futuro del verbo ammalare, ammalarsi. Anche Abramo aveva preso parte all’osservazione degli astri cercandone l’oroscopo, ed aveva appreso che si sarebbe ammalato… In realtà si tratta di una menzogna “pro domo sua”. Ilyàs: cfr. il cosiddetto “Ciclo di Elia” in I° Re 17, 18, 19, 20, e II° Re 1,2. La storia, o ciclo, di Elia venne composta verso la fine del secolo IX. E’ conosciuto come Elia il Tesbite e l’episodio cui accenna rapidamente il Corano si trova in I° Re 18, 20-40: una sfida fra i devoti del dio Ba’l di Tiro e i devoti (alquanto tentennanti!) del Dio d’Israele. Elia vince la prova dell’acqua e del fuoco e ordina di ammazzare i devoti del Ba’l. Ripetizione della storia di Lot. Accenno alla storia di Giona, per cui cfr. il capitolo allo stesso dedicato. Chi attribuisce figli al Dio è mentitore. Il vv. 153 è ironico: “Non soltanto il Dio avrebbe figli maschi, ma addirittura figlie femmine. Questo è il colmo!”.

SùRA XXXVI

Qualcuno considera questo capitolo come il cuore dell’islàm perché tutto centrato sulla rivelazione fatta a Muhammad e sugli ultimi fini dell’uomo. A nostro giudizio, il capitolo cuore dell’islàm dovrebbe piuttosto essere il CXII, quello sulla purezza (del culto divino) o unicità del Dio. Capitolo brevissimo, ma in cui si condensa tutto il credo dell’islàm. Yà Sìn. Lettere mistiche, simboliche. Taluni autori musulmani lo interpretano come una invocazione vocativa abbreviata: Yà insànu = o tu, creatura umana [da cui yà (in)s(à)(ì)n]. Questa creatura umana cui è diretto il vocativo divino sarebbe la più alta delle creature, cioè Muhammad. E’ un capitolo assai noto nei territori dell’area islamica in occasione della morte o della sepoltura: quando l’agonizzante non ha più speranza di vita lo si deve girare verso la Mecca. Dopo la morte, gli si devono chiudere gli occhi e si deve che si trovi in stato di purità legale: al capezzale si legga il Yà Sìn. In Pirenaica il capitolo viene letto al cimitero: La fosse viene scavata per una lunghezza di circa un metro e una larghezza di quattro palmi. All’altezza di quaranta centimetri si pratica un gradino per ogni lato e la larghezza viene così ridotta a due palmi circa. Il cadavere, tolto dalla bara, di uso comune fornita dal muezzin della moschea più vicina, viene collocato vicino alla fossa coi piedi a nrd, il capo leggermente posato sulla spalla verso la Mecca e la mano destra bene aderente al corpo. Chi lo depone, cioè il parente più prossimo, gli tiene sollevata la testa sotto cui mette un bel po’ di terra. Dopo, introduce la mano nel lenzuolo funebre e pone un pizzico di terra nelle narici del defunto, mentre si inizia la recita del del capitolo Yà Sìn… (1)Effetti della miscredenza: se li sono procurati i trasgressori con la loro iniquità, ma sono metaforicamente attribuiti al Dio:

“Quos vult perdere” dicevano i romani “Jupiter dementat” oppure gli indiani: “Quando giunge vicino la disgrazia, l’intelligenza si gira indietro su se stessa”. Intermezzo leggendario. L’interpretazione è varia. Alcuni autori musulmani lo considerano a-temporale e a-geografico, nel senso che non si sa affatto dove né come collocarlo: avrebbe quindi un valore sapienzale (Ibn Kathir, ‘A. Yùsuf ‘Alì). Altri collocano l’episodio nella città di Antiochia (Siria del nord, fondata nel 300 a.C. da Seleuco Nicatore in memoria del padre Antìoco), ma senza specificare nomi di persona e località. Altri infine – e tra questi il Bausani – affermano: “Questa leggenda… è universalmente collegata… colla leggenda cristiana del santo personaggio Habìb an Naggàr (Habìb il falegname), che non è altri che il profeta Agabo (cfr. Atti degli Apostoli 11, 27-30; 21,10 sgg.). I commentatori conoscono anche il nome dei due apostoli cristiani Yahyà e Yùnus e naturalmente anche del terzo Sham’ùn. L’uomo che giunge correndo (vv.20) sarebbe appunto il falegname Habìb, intagliatore di idoli, convertito dagli apostoli. La sua ipotetica tomba viene ancor venerata dai musulmani sul monte Silpio presso Antiochia” (Cfr. Bausani A., Il Corano op. cit., p. 634). Corvacci, Corvaccio. Traduzione semiologia di uccello di malaugurio). Il termine arabo significa uccello (taìr). Anche gli arabi praticavano la divinazione augurale (auspicale: avem + spiacere = guardare il volo e il pasto degli uccelli). Il termine arabo diede origine a quello rituale/magico: trarre l’auspicio dagli uccelli. Interpretazione controversa. Ecco alcune delle traduzioni occidentali con le rispettive osservazioni: Ma non vedono quante generazioni abbiamo sterminato prima di loro, che non tornano più sulla terra? Ma tutti insieme, alfine, a noi saranno presentati (Bausani) Non vedono, forse, quante generazioni (noi) abbiamo sterminato prima di loro? (Non vedono) che esse a loro non ritornano? (Monelli) N’ont-ils pas vu combien Nous avons fait pèrir dè gènèrations avant eux ? Ce n’est point vers leurs faux dieux qu’ils reviendront (Blachère) See they not how many generations before them we destroyed? Not to them will they return (‘A. Yùsuf ‘Alì). Si tratterebbe di un ritorno verso le divinità false e bugiarde che hanno ingannato le generazioni che perirono (interpretazione poco probabile) verso le antiche generazioni che stavano bene: un ritorno psicologico al passato (interpretazione di Bausani, Monelli, ‘A. Y. ‘Alì ed anche nostra). Tutto il problema interpretativo gioca su di un pronome indefinito: esso. Palme datteri vigne: simbolo della ricchezza e della abbondanza di terre coltivate. Sulla palma dactylifera, Lin. molto è stato scritto. Non altrettanto sulla vite e sulla vigna. Il Genesi 9, 20-21 attribuisce l’iniziativa della coltura della vite a Noè dopo il diluvio (area semita): tuttavia è forse più esatto supporre che egli non fosse l’iniziatore della viti-vinicoltura, ma lo sperimentatore dei suoi effetti. Per i persiani l’iniziatore della viticoltura sarebbe stato il leggendario re Gemkhid (nel III° millennio a.C.); induisti e greci l’attribuiscono a divinità. Si tratta quindi di antichissima coltura. Certamente gli uomini del paleo/neolitico devono aver raccolto e assaporato la Vitis silvestris, Lin. diffusa in boscaglie e lungo i corsi d’acqua (come attualmente nel Caucaso). La Vitis vinifera, Lin. (cui si riferisce questo versetto coranico ed altri paralleli) è la pianta più antica ricordata nell’area botanica semita. La disseminazione naturale fu opera di uccelli (azione “ornitocora”), poi, dopo gli insediamenti umani nell’altopiano mesopotamico, venne diffusa da azione antropica. Difficile è stabilire il punto di partenza della sua diffusione: ordinariamente si considera sua patria di origine la regione collinosa dell’attuale Armenia, quelle costiere limitrofe del Mar Caspio, specie nella parte meridionale, a nord dell’Iran. Fu coltivata dagli Egizi (pitture negli ipogei); l’uva passa (= zibibbo) era elemento importante nell’alimentazione semita. La vite ha fusto lianiforme, fiori ermafroditi, uniti in grappolo composto, che maturano in una bacca ordinariamente azzurra. Linneo (1753) conosceva solo una specie di vite. Michaux (1803), cinque. Engelmann (1883), tredici. Planchon (1887), diciassette. Munson (1900), venticinque. Attualmente sono note circa cinquanta specie. La Vitis vinifera, Lin ha due sottospecie: silvestris, dell’Asia occidentale, Europa meridionale e centrale, Nordafrica occidentale; sativa, che raggruppa tutte le forme coltivate. (2) Previsione che riguarda appunto la morte, il giudizio, la risurrezione. Questo versetto e i seguenti giustificano l’uso del capitolo come preghiera per i moribondi o per i defunti. Elementi paralleli si trovano anche in altri capitoli già analizzati, e ancora dal vv. 78 in avanti. (3)

Panetta E., (1) Cirenaica sconosciuta, Firenze 1952, pp. 176-77. Il Talmud di Gerualemme cita fra i doveri che non si devono “limitare” anche gli ultimi onori resi ai defunti. La raccolta delle preghiera ebraiche prevede preci che si devono recitare prima della sepoltura. (2) Le note di botanica sono del Prof. Giovanni Piovano, della Società botanica italiana, dell’Association pour la flore tropicale di Bruxelles, delle società botaniche di Capetown e di Washington. Cfr. soprattutto Negri G., Viti fossili e viti preistoriche, in Marescalchi A., - Dal masso G., Storia della vite e del vino in Italia, Milano 1931; Moldencke H.N., Plants of the Bible New York 1952; Manaresi A., Trattato di viticoltura, Bologna 1957. (3) Cfr. ancora Quèmeneur J., Rites et coutumes fenèraires de Tunis, testo arabo tunisino (in traslitterazione) e traduzione francese, in “Ibla”, Tunis, XXVII, 106-107 (1964), con bibliografia. In esso si dice: “Se li defunto deve passare tutta la notte in casa, si fanno venire dieci lettori che recitano per lui una Khatma (i 114 capitoli del Corano) o una fadwa (due parti del Corano, in cui è compreso il capitolo “Yà Sìn”)” e altre indicazioni, il cui merito è offerto per l’intenzione del morto (pp. 233-244). Cfr. pure, per l’uso di questo capitolo come preghiera funebre, Humanisme traditionnel: la mort, le deuil, les rites funèbres, a cura del Centre Etudes Berbères, Fort National, Algèrie 1962, pp. 1-40, Ringgren H., Studies in Arabian Fatalism, Uppsala-Wiesbaden 1955, passim.

NOTE ALLE SùRE XXXV, XXXVI, XXXVII

Creazione e risurrezione – profezie e incredulità “Les morts! quelle shaleur de vie ils ont en nous”

(F. Mauriac)

I tre capitoli XXXV, XXXVI, XXXVII. pur con differenziazioni ideologiche notevoli, formano un gruppo di testi abbastanza omogenei, indicati nel sottotitolo.       

Non è necessario permettere introduzioni specifiche a ciascuno di essi. Si parla delle grosse problematiche della creazione (umani, creature irrazionali e cosmo), dell’invio di messaggeri o profeti e della persistente incredulità dei popoli ai quali erano stati inviati, dell’angoscio dramma della morte e della preghiera che per i morti si deve fare invocando su di essi la benedizione del Dio, o meglio, la sua misericordia. Il cap. XXXVI viene normalmente indicato come una preghiera per i defunti: lo si trova nei manuali di preghiera musulmana. E’ preghiera d’obbligo per i funerali, che si svolgono con molta maggiore celerità che non nel mondo occidentale e che, tutto sommato, non presentano troppi elementi emotivi simili ai funerali dell’occidente. Il cap. XXXV appartiene al Mc/3° il XXXVI al Mc/2°. Il XXXVII alla fine di Mc/1°. 

Sùra XXXV

Il verbo arabo crea è fatara = aprirsi, creare qualcuno o qualcosa (in questo caso è riservato al Dio: è sinonimo di khalaqa = creare: questo ultimo è molto più usato nel Corano). Angeli. Per il mondo dell’Antico Testamento, come per il Corano, l’idea della maestà divina viene aumentata con la menzione di alcuni esseri che assistono in atteggiamento riverente e prontissimi ad eseguire anche il minimo ordine del Dio, seduto in trono. Le ali, a coppie (due, quattro, sei), servivano per coprirsi gli occhi (la faccia) perché nessuna creatura è degna di contemplare il volto del Dio, ma servivano altresì per coprire i piedi (modulo sostitutivo linguistico per indicare il sesso). Si tratta di linguaggio metaforico, è certo, perché per il Corano gli angeli sono esseri asessuati, ma il loro contegno deve essere un mònito per le creature umane quando entrano in contatto con la divinità. Le coppie di ali erano sempre immobili, ripiegate sulle due parti del corpo da ricoprire; una terza coppia serviva per il volo. Il testo coranico potrebbe anche interpretarsi in modo diverso: “Ci sono angeli che vanno in giro per ordine del Dio a due, a tre, o anche a quattro per volta”. Analisi dell’opera creatrice del Dio: crea l’uomo dalla polvere, poi da una goccia di sperma, poi lo differenzia sessualmente in maschio e femmina, datore della vita è il Dio: la donna incinta procrea il corpo umano, al Dio spetta insufflargli l’anima, i termini dei nostri giorni sono fissati da sempre nel libro scritto. Dopo le creature razionali, il Dio crea, differenziandole, quelle irrazionali e il cosmo: il mare salato e i fiumi d’acqua dolce, i pesci e gli ornamenti (coralli, conchiglie), di cui l’uomo si serve per abbellirsi, i vascelli che galleggiano sull’acqua per volere del Dio, la notte e il giorno, il sole e la luna e le stelle. La conclusione è obbligatoria: “Quello è il (vero) Dio! gli altri che voi adorate non sono nulla”. Plastica espressione di assoluta povertà dei falsi dèi: “Non possiedono nemmeno la membrana dell’osso del dattero”. I termini arabi per indicare tale pellicola sono qitmìr e naqìr = cosa di poco o nessun conto. Più che in senso materiale, ottico, si tratta di un senso allegorico e spirituale: chi ha luce che proviene dal Dio e la segue non somiglia affatto al peccatore immerso nella oscurità. Il paragone è ripetuto parecchie volte nel Corano. Rotolo pieno di luce. E’ designato, con simpatia, il vangelo del Messia, al quale tuttavia gli ebrei non hanno creduto. Viene ribadita l’importanza della rivelazione coranica sopra tutte le altre. E’ la celebre teoria islamica della successione dei profeti, ognuno dei quali, inviato dal Dio a popoli determinati, preparava la strada a Muhammad, ultimo in ordine di tempo a portare la rivelazione celeste. Ma anche fra gli arabi ai quali fu predicato l’islàm si incontravano tre categorie-tipo di persone: gente assolutamente incredula nel nuovissimo verbo, gente indecisa, tentennante fra il polidemonismo (o il cristianesimo, o l’ebraismo) e l’islàm, gente che si è convertita e che corre con la fede generosa del neofito.

NOTE ALLA SùRA XXXIV

Il capitolo, probabilmente del Mc/3°, è una continuazione ideologica del cap. XXVII. Vi si trovano espressi elementi comuni, come i frequenti richiami a Davide e Salomone e alle genti del Sabà. Il commento si soffermerà quel poco che è necessario per talune novità ivi inserite, rimandano in blocco, per altri particolari, a quanto già detto nelle note e osservazioni al cap. XXVII. Mithqal: dal verbo trilittero vocalizzato thaqala = pesare. Il sostantivo derivato significa: peso, unità che serve a pesare, il peso di unità più piccolo che esista (troi-septième de dirhem, Kazimirski). Al Dio nulla sfugge: è onnisciente. Nobile: parte. Si sottintenda: di sostentamento, sia nelle necessità fisiche che in quelle spirituali. Elogi di Davide e Salomone. Di Davide si afferma che ha cantato inni al Dio con gli uccelli dell’aria e con le montagne. Tale affermazione ha valore anche per il figlio Salomone, giacché sono giunti fino a noi, in greco, i Salmi di Salomone, libro apocrifo comprendente un gruppo di 18 brevi componimenti religiosi, inseriti fra i libri “salomonici” della Bibbia. Per contenuto e per forma si avvicinano molto ai salmi di Davide, e ciò spiega il loro titolo. Si tratterebbe, secondo la critica più recente, di una traduzione di testi ebraici od aramaici, composta dopo il 63 d.C. da un giudeo di Gerusalemme. (1) Cfr. Perles F., Zur Erklarung der Psalmen Salomons, Berlin 1920; Viteau J. – Martin F., Les Psaumes de Salomon, Paris 1911; cfr. Pure i vari commenti biblici. Avvenimenti narrati nel Testamento di Salomone, per cui cfr. Cap. XXVII. La fonte di rame fuso è semplicemente “la vasca di metallo fuso del diametro di dieci cubiti per cingerla” (II Cronache 4, 2). Il testo latino della Vulgata parla di un mare “Fecit… mare etiam fusile decem cubitis a labio usque ad labium”. (2) Cfr. Bibliorum Sacrorum juxta Vulgatam clementinam, nona editio, Milano-Koln-Barcelona 1914. Leggenda narrata nel Testamento di Salomone. Il re sarebbe morto appoggiato allo scettro, che venne ridotto in polvere da una termite, da una tarma da un verme. “Decidemmo che anche per lui come lo è in II° Samuele 14,14: “Noi dobbiamo morire e siamo come acqua versata in terra, che non si può più raccogliere”. Storia dei Sabà’. Cfr. note al cap. XXVII. Le dighe. In arabo del sud ‘arim = diga, argine, canalizzazione. Una di esse, quella di Màrib, è abbastanza famosa nella storia degli arabi. Di essa si vedono ancora le rovine. Màrib era la seconda capitale dei Saba’ (a 1160 m sul mare), situata a sinistra del wadì Dhana. “Lungo tale fiume vi sono i resti della ciclopica diga… crollata (secondo alcuni) a metà del III° secolo d.C., mentre per altri il crollo avvenne durante la prima dominazione abissina. Comunque sia, ci fu un guasto nel 450 d.C. subito riparato. Nel 452-53 un secondo crollo mise in pericolo la sicurezza della valle e fu rabberciato alla meglio. In una data imprecisata tra il 542 e il 570 cedette tutta la parte centrale della diga, causando il disastro descritto nel Corano. (3) Cfr. la dettagliata descrizione della diga di Màrib in Mandel G., op. cit., pp. 128-132, con mappe e disegni. La diga era composta di tre corpi: due massicci chiamati il Lato destro e il Lato sinistro si appoggiavano ai monti fra i quali sboccava il Dhana. Fra i due corpi una lunga diga detta arem, alta 35 m e lunga 350 m, sbarrava le acque che provenivano da settanta rii. Dalla parte del monte Balaq (nord) oltre il Lato sinistro v’era un ulteriore corpo rettangolare, che permetteva alle acque di scorrere in due canali, e un’ultima costruzione… La piana antistante la diga riceveva acqua da oltre sessanta bocche regolabili. Essa si divideva in Giardino di destra (8 km per 180 m) e in Giardino di Sinistra (10 km per 180 m)”.

Notazione di geografia umana. Dal regno dei Sabà’, ossia dallo Yemen, partivano importanti carovane che trasportavano per lo più incenso. La direzione delle carovane era duplice: terrestre e marittima. Quella terrestre raggiungeva il cosiddetto Croissant fertile (La fertile mezzaluna) ossia le località che oggi si trovano sul Mediterraneo o che fanno parte dell’area culturale mediterraneo-semita (Palestina, Libano, Siria, ‘Iràq). Pare che questa strada carovaniera fosse particolarmente redditizia e che alcune città, tra le quali i commentatori musulmani nominano Madàin Sàlih, fossero particolarmente accoglienti, “benedette dal Dio” “dove si poteva viaggiare di giorno e di notte senza paura”. La Siria, soprattutto, era considerata una terra promessa: una specie di Eldorado, dove con gli acquisti di merce che veniva dai territori dell’impero romano e da Bisanzio, si potevano rivendere i prodotti sudarabici. Ma dallo Yemen si poteva pure raggiungere, per mare, il subcontinente indiano, la Malesia e addirittura la Cina (scambi commerciali tra Cina e coste d’Arabia e d’Africa furono realmente effettuati: resti Cina e coste d’Arabia e d’Africa furono realmente effettuati: resti di antichi maioliche cinesi vennero rinvenuti nelle isole di Zanzibar. Lamu e Pemba). I grossisti sudarabici, per avidità di guadagno, cercarono in tutti i modi di fare allungare le tappe delle carovane sia terrestri che marittime, ma soprattutto terrestri. Ma il Dio non si prestò al loro gioco. Iblìs = il satana. A tutta l’ecumene = a tutta la terra, a tutti gli uomini. Una nostra esperienza personale. Durante un incontro amichevole con amici musulmani, un giovane studioso libanese ci interrogò sul significato della diversità delle religioni nel mondo. Rispondemmo che all’incirca le religioni sono come strade, o corsi alberati, o vie più o meno dritte che tutte portano a una grande piazza, la divinità. Ci rispose: “Ciò che lei dice era valido prima di Muhammad, Dopo non più”. La comune interpretazione, antica, medievale e moderna, di questo versetto, è che Muhammad fosse stato chiamato a un impegno di predicazione ecumenica e non soltanto araba. Walì ha parecchi significati: amico, protettore, benefattore, amato. Gli angeli rispondono al Dio ch’egli era tutto questo per loro. I meccani pagani – e più generalmente gli arabi prima dell’islàm – non avevano ricevuto alcun tipo di messaggio “scritto” o “orale”. All’annuncio profetico di Muhammad si trincerarono nell’alibi usuale: i nostri vecchi hanno sempre fatto così: che ragione c’è per cambiare? Cos’è questa storia della ispirazione divina? Non sarai, per caso, uno dei tanti stregoni che pullulano nei nostri accampamenti? Due stinchi in uno stesso versetto: nel primo, Muhammad chiede agli ascoltatori che si mettano in posizione di preghiera (la posizione dell’orante antico) per ascoltare la voce del Dio. Solo facendo così potranno convincersi della verità del suo messaggio. Nel secondo, il profeta dichiara che egli non è affatto un posseduto da spiriti diabolici. Se appare un po’ strano nel suo modo di fare o di esprimersi, ciò è dovuto alla tremenda responsabilità del suo carisma profetico: annunciare agli uomini la verità del destino eterno e non venir creduto. A questa dichiarazione, aggiunge ancora (vv. 47) una dichiarazione di assoluta indipendenza dai beni materiali.

NOTE ALLA SùRA XXXIII

Lezioni di vita pratica quotidiana

Il capitolo appartiene all’epoca md/: Muhammad si rivela un legislatore completo e taluni degli insegnamenti di questi versetti – difficili da interpretare, giacché basati su avvenimenti storici non sempre bene identificabili – hanno presto rivestito valore universale. L’analisi contenutistica verrà data a poco a poco con il commento, giacché non se ne può tracciare una sintesi valida a priori. Il testo, per riprendere una sintesi sommaria cara a R. Blachère, gira attorno a tre idee centrali: la lotta contro i kàfirùna ipocriti, la narrazione della battaglia della trincea, la soluzione dei problemi derivanti dalle donne di Muhammad. Accenno alla confederazione di infedeli meccani, di arabi nomadi dell’Arabia centrale, di ebrei espulsi da Medina, di ebrei medinesi e di ipocriti che assalirono Medina dove si era rifugiato Muhammad con i suoi fedeli. Si tratta dei confederati citati al vv. 20. da cui il titolo del capitolo. Arabo: Non ha collocato il Dio a un uomo due cuori nel suo petto. Non ha fatto l’uomo duplice, capace di servire al Dio e al satana, oppure di sottoscrivere alla verità e alla superstizione al tempo stesso, o dire una cosa e di farne un’altra. Lo zihàr – formula del rito separante, era una formula per ottenere il divorzio in uso tra gli arabi preislamici. Zihàr significa anche dorso. E’ modulo sostitutivo linguistico per indicare rapporti sessuali: “Possa tu essere come il dorso [cioè: come il sesso] di mia madre”: dopo la pronuncia della formula separante, la donna diventava sessualmente intoccabile, appunto come la madre, ma poteva esser ritenuta in casa come schiava e non poteva contrarre altro matrimonio. Quelle parole potevano anche uscir di bocca del marito in un momento di collera, ma erano giuridicamente valide. Muhammad inveisce contro l’espressione, e in certo modo la rende illegittima. L’accenno a figli adottivi che non sono veri figli si riferisce normalmente a un episodio della vita di Muhammad. Aveva adottato come figlio Zayd ibn Hàzitha, e ad esso aveva dato in moglie una fanciulla vergine (o vedova?) che lo aveva accompagnato a Medina, Zaynabbint Gahsh. Nell’anno 4° dell’ègira (626) Muhammad visitò Zayd, ma il figlio adottivo non c’era. Era presente solo la moglie di cui Muhammad si innamorò. La donna aveva 35 anni. Zayd dovette divorziare per far piacere al Muhammad che sposò a sua volta la divorziata. Il cap. XXXIII sarebbe stato rivelato per giustificare agli occhi dei musulmani questo avvenimento fuori del comune. La polemica antimusulmana ebbe buon gioco: questo capitolo venne ripetutamente citato dagli scrittori cristiani più arrabbiati come una prova della debolezza del profeta. Gli studiosi arabi lo hanno riportato a dimensioni più umane, inquadrandolo nell’ambiente sociologico dell’epoca. Si vedano i lavori di Muhammad ‘Abdù. Di Mawlànà M. ‘Alì e le ricerche di Stern G.H., Marriage in early Islàm, London 1939 e di Ruta E., Visioni d’Oriente e d’Occidente, Milano 1924.

Una delle più recenti affermazioni circa l’episodio la trovo accennata molto sinteticamente nella conferenza di M. Hamidullàh, Malintesi dei cristiani circa il profeta dell’islàm (Incontro islamico-cristiano di Cordava, Marzo 1977, pro- manuscripto) dove, tra l’altro , si afferma:

Terminando questo studio e parlando della vita personale di Muhammad dovrò trattare del problema del matrimonio e del divorzio.                                        

Gesù Cristo proibì il divorzio, ma i suoi seguaci si sono comportati in maniera tale che in tutti i paesi cristiani del mondo il divorzio è stato legalizzato. Quindi nulla ho da aggiungere. Circa la poligamia, nessuna religione l’ha proibita, nemmeno il cristianesimo (a noi non interessano in questo momento le legislazioni laiche dei vari parlamenti).

Le enciclopedie di parte cattolica (Vigouroux), protestante (Encyclopaedia Britannica) e gli studi laici (come Westermack, Histoty of human Marriage) concordano nell’affermare che il cristianesimo non proibisce la poligamia. La parabola delle dieci vergini (Matteo 25, 1-12) implica l’idea che il fatto del matrimonio in una stessa notte con dieci vergini era un fatto normale agli occhi del Messia. L’islàm è l’unica religione che ha limitato il numero di mogli riducendole a quattro. La poligamia, d’altronde, era una concessione, non una imposizione. Muhammad praticò ciò che insegnava. Un profeta celibe non poteva essere un modello per i suoi adepti. Un profeta che autorizza, in determinate condizioni, la poligamia e poi rimane monogamo, non sarebbe dunque stato un modello da imitare. Nel momento in cui il Corano dettò leggi in favore della limitazione della poligamia, Muhammad aveva contratto il suo nono matrimonio. Talora si era sposato per ricompensare una fervente musulmana (e quale credente non avrebbe ambito al titolo di moglie del quale credente non avrebbe ambito al titolo di moglie del profeta?) talaltra per rendere servizio alla comunità (cfr. il capitolo dei suoi matrimoni nel mio libro Le Prophète de l’Islàm, sa vie et son oeuvre). Allorché fu deciso che il numero quattro era il massimo consentito, le fonti più degne di credito ci informano che il profeta riunì tutte le mogli e disse: “Non mi è possibile tenere più di quattro mogli, Nulla ho da rimproverarvi. Scegliete voi quali debbano restare e quali se ne debbano andare: a queste assicurerò i mezzi di sussistenza per tutta la vita”. Nessuna se ne volle andare volontariamente (e chi mai avrebbe rinunciato a un tale onore?). Per uscir dalla difficoltà, intervenne la rivelazione di un versetto: le nove mogli potevano rimanere nel loro stato, ma Muhammad doveva aver rapporti coniugali solo con quattro di esse. Accettarono. E il Corano precisò che da quel momento il profeta non poteva più modificare la scelta fatta, né contrarre nuovo matrimonio. Egli ebbe dunque quattro spose regolari. Le altre cinque si potrebbero chiamare spose a titolo onorifico. Ad ogni modo Muhammad non violò affatto la legge promulgata dal Corano. L’episodio di Zaynab non hanno nessun riscontro nella malevola interpretazione che gli hanno dato i detrattori: non c’è proprio nulla contro l’onore di Muhammad. Il brano sembra interessante: lasciando, naturalmente, la responsabilità delle interpretazioni (compresa quella delle dieci vergini del vangelo) all’autore musulmano. Versetto importante. Muhammad ha preso coscienza della sua dignità e di quella dei familiari e degli ausiliari che lo hanno accompagnato nell’esilio. Teoria semita dell’alleanza. Il Dio vuole condurre l’umanità a una vita di comunione con lui. Ma prima di entrare nel rapporto Dio-uomo, l’alleanza o patto appartiene all’esperienza sociale degli uomini. Essi si legano gli uni agli altri con patti, alleanze e contratti. Ci sono alleanze e contratti di pace (individui collocati su uno stesso piano sociale che si vogliono aiutare), i patti di fraternità, quelli di amicizia: lo stesso matrimonio è un patto, un’alleanza. Ci sono poi patti a livelli disuguali: il potente promette aiuto al debole, questi si impegna a servirlo. L’Oriente classico (anche quello greco-romano) praticava abitualmente questi patti. Nell’ultimo caso (patto tra forte/debole) l’inferiore ha diritto di sollecitare l’alleanza del potente, ma questi l’accorda a suo piacimento e a condizioni determinate. La conclusione del patto viene sancita da rituali precisi. Per l’area biblica si tagliavano in due parti alcuni animali e si passava tra i resti pronunciando formule esecratorie contro l’eventuale trasgressore. Finalmente si concretizzava il patto con un ricordo (“memoriale”): si piantava un albero, si alzava una stele: sarebbero stati per sempre i testimoni del patto. In questi versetti si tratta di un patto tra forte/debole: il Dio da una parte, i profeti dall’altra. Cfr. Gardet L., La citè musulmane, vie sociale et pilitique, Paris 1954; id., Culture et humanisme, in « Mardis de Dar es Salam », Paris 1953, pp. 25-161. Battaglia della trincea, avvenuta in occasione dell’assedio di Medina nell’anno 5° dell’ègira. I confederati sopravvennero in numero enorme: da dieci a dodicimila (commento musulmano). La forza numerica era assai grande per l’epoca. Dopo due settimane di assedio, cominciò a soffiare un vento gelido venuto dall’oriente. Era un inverno particolarmente rigido, e Medina si trova in una posizione discretamente alta sul livello del mare. Le tende degli accampamenti nemici vennero divelte, i loro fuochi si spensero, e la tormenta di sabbia e di pioggia gelida li accecava. Le truppe fedeli al profeta erano composte di circa tremila uomini, ed avevano ancora la svantaggiosa presenza della tribù ebraica dei Banù Quraiza, pronti a tradire. Ma i musulmani riuscirono a spuntarla per varie ragioni: a) le forze della natura che si erano scatenate contro i nemici, b) la disciplina delle truppe sotto il comando di Muhammad, c) la invalicabilità di un fossato o trincea (khandaq). Tutto ciò mise in fuga gli avversari, e non appena il pericolo fu passato, gli ebrei subirono un durissimo castigo. Yathrib: Tolomeo e Stefano di Bisanzio conoscevano con questo nome l’agglomerato che poi divenne Al-Madìna o meglio Madìnatu-n-nabì = città del profeta. Le iscrizioni minee lo conoscono come Ythrib. Il termine arabo madìna deriva dall’aramaico medìnta = area di (una) giurisdizione. Il toponimo ebbe larga diffusione nella Spagna musulmana. Asìn Paàcios cita Madina nella provincia di Guipùzcoa; Medina in quelle di Badajoz, Burgos, Cadice, Valladolid; Medinaceli (= città di Salim) in quella di Guadalajara; Medinas, in di Almerìa; Medinilla, nelle province di Avila, Burgos, Cuenca, Salamanca. Cfr. Asìn Palàcios M., Contribuctiòn a la toponimia àrabe de Espana, Madrid-Granada 1944; Keane J.F., My journey to Medinah, London 1881; Rutter E., The holy cities of Arabia, London-New York 1928-30. Solo molto tardi (forse nel 1627) il termine arcaico venne sostituito dal nuovo toponimo. La presenza di toponimi come Medina in Spagna fece dire ai soliti antichi polemisti ignoranti di cose arabe che “Muhammad per potere demoniaco era stato trasportato in Spagna dove aveva fondato parecchie città” [come nel testo citato in nota].(1) Molti seguaci di Muhammad perirono nella battaglia della trincea. La tradizione ricorda in modo speciale Sa’ad ibn Mu’àz capotribù degli Aws e portabandiera dell’esercito musulmano. Si tratta dei Banù Quraiza, ebrei cittadini di Medina che si erano impegnati solennemente (“teoria del patto di mutua difesa”) in favore dell’islàm, ma poi tradirono. Vennero assediati nelle loro piazzeforti per 25 giorni dopo di che si arresero e furono massacrati o fatti prigionieri. Cfr. Lammens H., Les Juifs à la Mècque à la ville de l’Hègire, in « L’Arbie occidentale », Beyrouth 1928, pp. 51-99 ; Leszinsky R., Die Juden in Arabien zur Zeit Mohammeds, Berlin 1910. Consigli alle mogli di Muhammad. Devono essere esemplari davanti alla comunità dei credenti. (1) Un esempio fra i tanti: Opera chiamata confusione della Setta Machumetana, composta in lingua spagnola per Giovan Andrea già Moro & Alfaqui, della città de Sciatina, ora per divina bontà Cristiano (sic) e Sacerdote, tradotto in Italiano per Domenico de Gaztelu Secretario del Illustrissimo Don Lope de Soria, Imbasciador Cesareo appreso la illustrissima Signoria di Venetia, Siviglia 1537, pp. 57 sgg.

Il discorso di Muhammad alle sue donne è più sfumato di quello che Isaia tenne alle donne di Gerusalemme: Perché si sono insuperbite le figlie di Sion, procedono con collo elevato ammiccando con gli occhi, camminano saltellando e fanno tintinnare le fibbie dei loro piedi, perciò il Signore renderà tignoso il cranio delle figlie di Sion, il Signore denuderà la loro vergogna. In quel giorno il Signore toglierà l’ornamento delle fibbie ai loro piedi, fermagli e lunette, orecchini, braccialetti, veli, bende, catenine ai piedi, cinture boccette di profumi, amuleti, anelli, pendenti al naso, vesti preziose e mantelline, scialli, borsette, specchi, tuniche, cappelli e vestaglie. E avverrà che invece di profumo vi sarà puzza, invece di cintura una corda, invece di ricci calvizie, invece di indumenti eleganti uno stretto sacco, invece di bellezza bruciatura. Isaia 3, 10-24. La sostanza degli ammonimenti tuttavia cammina sugli stessi binari. Sigillo dei nabì. E’ uno dei punti-chiave di tutto l’islàm. Dal radicale vocalizzato khatama = sigillare. Commento musulmano: “Quando un documento è sigillato, ciò significa che è completo: non ci saranno ulteriori addizioni. Muhammad chiuse la lunga lista dei messaggeri e dei profeti. L’insegnamento del Dio continuerà nei secoli anche dopo Muhammad, ma dopo di lui ci saranno pensatori, riformatori, filosofi ma non più profeti. Non si tratta di materia arbitraria: si tratta di un decreto pieno di saggezza: il Dio ha piena conoscenza di tutte le cose” Neppure l’islàm, tuttavia è stato esente dalla tentazione dei falsi profeti. In effetti la storia musulmana parla di profeti che vennero dopo Muhammad (India, Pakistan, ecc.). Ma tali interpretazioni vengono sdegnosamente respinte dall’ortodossia islamica come viene respinto ogni tentativo di paragonare anche solo lontanamente Muhammad ai grandi pensatori e operatori di bene dell’umanità come Bhudda, Ghandi, Luther King ed altri. Norma di buona creanza di valore universale. Commento musulmano: non entrare in casa di amici senza averne avuto il permesso, se inviati a pranzo, non andarci troppo presto: l’invito è per il pasto non per la preparazione dello stesso, arrivare al tempo giusto, e cioè nel momento esatto in cui si è attesi, dopo il pasto, non entrare in familiarità con gli ospiti soprattutto se esiste una certa distanza sociale, non sprecare il tempo dopo il convivio in chiacchiere inutili che potrebbero anche annoiare l’ospite, dopo un po’ di tempo ragionevole chiedere licenza di andarsene, la quale sarà subito concessa. Il velo. Copriva tutto il corpo? Soltanto una parte? Non si trattava tuttavia di una restrizione antifemminista, ma di una necessità per difendere le donne musulmane da eventuali molestie, facili ai tempi del periodo medinese. Tuttavia il portare il velo è uso antichissimo delle civiltà dell’area mediterranea. Ne abbiamo fatto riferimento. Le leggi dell’Assiria (sec. vii° a.C.) obbligavano le donne sposate a portare il velo, che era invece interdetto a schiave e prostitute. Ancora una volta, per giustificare il suo comportamento nei confronti di Zaynab e Zayd, Muhammad cita il Vecchio Testamento e la disputa nata fra Mosè, Aronne e la sorella Maria circa il matrimonio di Mosè con una donna etiope (Numeri 13, 1-13). 

NOTE ALLA SùRA XXXVII

Inchinatevi, prostratevi!

Il tema centrale di questo breve capitolo del Mc/3° è la cerimonia religiosa nella prostrazione, in arabo sugud dal verbo sagada con i seguenti valori semantici: essere per terra, piegare la testa, guardare qualcuno con gli occhi bassi, prostrarsi davanti a qualcuno per rendergli omaggio, prostrarsi davanti alla divinità per adorarla, toccando la terra con la fronte. Di qui deriva il sostantivo sugud = prostrazione, e il locativo masgid = località della prostrazione, moschea. Il sugud è la terza posizione ufficiale della preghiera rituale islamica. E’ la grande prostrazione, diventata presto una immagine-tipo dei musulmani che pregano prostrati bocconi. Per eseguirla perfettamente bisogna che le palme delle mani, la fronte, il naso, le ginocchia, le estremità delle dita dei piedi, tocchino il suolo, mentre le braccia devono restar separate dal petto, lo stomaco deve stare arcuato, lontano dalle gambe. L’introduzione di tale rito non ha assolutamente nulla di nuovo Da quando la società creò le classi, quelle che ebbero il predominio imposero agli altri atti esterni di venerazione o addirittura di adorazione e di prostrazione. Le letterature antiche sono piene di citazioni che riguardano il sugud come atto di omaggio e di adorazione. Inutile citarle. Il sugud ha una triplice finalità: adorazione al vero Dio, omaggio a persone altolocate, proibizione del culto alle false divinità.

NOTE ALLA SùRA XXXI

Eroe? Saggio? Narratore di favole?

Il nostro primo incontro con Luqmàn avvenne a Parigi sulle rive della Senna. Gironzolando tra i bouquinistes venditori di libri rari e cianfrusaglie, ci imbattemmo in un annoso volume stampato in latino, ebraico, ed arabo, del 1767. Il titolo del volume, assai malconcio, era attraente, e con pochi franchi ce lo portammo via: Thomae Erpenii / Grammatica arabica / cum / Fabulis Lokmani, ecc. Accedunt excerpta antologiae / veterum Arabile poetarum / quae inscribuntur / Hamasa Abi Temman / Ex Mss. Biblioth. Academ. Batavae / Edita, conversa / ab Alberto Schultens / Praefatio / Imaginarium Linguam, Scriptione, & Lineam sanctam / Judaeorum confutat. / Editio seconda cum indice locupletior / Lugduni Batayorum / Apud Samuelem et Joannem Luchtmans / Academiae Typographos / MDCCLXVII.

Le fabulae Lokmani sapientis, in numero di 37, occupano le pagine da 206 a 275. Il testo arabo, ottimamente stampato e vocalizzato, è accompagnato dalla traduzione latina, con note ma senza commenti.

La prima fabula è dedicata al “Leone e a due tori”:

Leo et duo tauri

Leo aliquando egressus est contra duos Tauros, qui simul congregati cornibus suis feriebant, ita ut ingredi inter eos non posset: unde desiit eos invadere & petere, promisitque eis se non adversaturum eis, etiamsi recederet alter a socio suo. Recessitque alter: atque simul dilaceravit utrumque.

Significat hoc,

Duabus civitatibus, cum cives earum conveniunt, praevalere non posse inimicitias ; at si discordes sint, simule as perire.

Il leone e i due tori:

Si scagliò un giorno il leone contro due tori i quali si battevano ferocemente a cornate, e non poté vincere la partita. Smise di fare il bravaccio, e promise loro solennemente di non fargli alcun male, a patto che si separassero l’uno dall’altro. Gli obbedirono: e il leone se li divorò entrambi. Questo è il significato: Le inimicizie non possono prevalere contro due città se i loro abitanti vanno subito in malora. Le rimembranze con il triangolo favolistica Esopo-Fedro-La Fontane erano ancora troppo vive, il che ci fece supporre che fosse piuttosto un’imitazione dei due primi scrittori classici. Un’indagine più accurata dei testi ci fece capire che anche il narratore arabo o pseudo-arabo accettava il principio che l’interpretazione della favola non doveva esser lasciata al lettore, ma che il favolista gliela doveva dare già interpretata. Anche Luqmàn si poneva di fronte al suo pubblico come uno spiega e consiglia. Inoltre ogni favola terminava con l’epimitio (indicazione moraleggiante conclusiva, che ricordava da vicino l’esopiano O muthòs dèloi, Il racconto insegna) mentre era completamente assente il promito, ricorrente nelle favole fedriane. E infine, dall’esame dei personaggi delle favole (animali quasi tutti) si ricavava che le stesse erano ambientate in habitat molto diversi da quelli della fauna araba. Studi posteriori riconfermarono questa intuizione. In effetti oggi la critica storica sia orientale sia occidentale ammette che sotto il nome di Luqmàn si devono individuare tre persone: un Luqmàn che appartiene alla tradizione araba preislamica, un Luqmàn cranico, un Luqmàn postcoranico, narratore di favole. Il primo Luqmàn è un eroe e un saggio della lunga vita: sarebbe vissuto circa 560 anni (sette vite di falchi) (parallelismo con la vita di Romolo narrata da Siconio L’Apollonio?). Sarebbe stato anche un eroe, cantato dalle saghe popolari della lapidazione per l’adulterio e quella del taglio della mano per i ladri. E infine sarebbe stato addirittura re dello Yemen. Il secondo Luqmàn, quello del Corano, è essenzialmente un saggio, promotore delle opere di bene, recitatore instancabile di proverbi (taluni scrittori arabi ne avrebbero letti almeno diecimila) ma soprattutto fustigatore di costumi e incitatore all’adorazione del vero unico Dio, anche a costo di portare la guerra in famiglia. La leggenda musulmana era incline a far entrare i saggi nel numero degli inviati dal Dio, e la storia posteriore dice che egli era stata offerta dal Dio l’opzione tra la profezia e la saggezza e che Luqmàn aveva scelto piuttosto quest’ultima, rendendosi così degno di diventare ministro di Davide. Il terzo Luqmàn, già presente in embrione nelle leggende popolari post-coraniche, nasce in realtà nel 1299 (Mss. di Parigi pubblicato da J. Derenbourg). Si tratta di 41 favole che egli sono attribuite, ma che in realtà provengono da una raccolta di favole siriache di Sofos (Esopo?) pubblicate da Landsberg. Apparvero in occidente durante il Medioevo, ed oggi, per le ragioni addotte nella prima parte di questo excursus, non ci sono più dubbi: il Luqmàn che continua a gironzolare per il mondo in varie traduzioni è semplicemente un Esopo tradotto ed Abbreviato. Allo stesso, quindi, si potrebbe applicare il tema del prologo delle favole di Fedro: Per “Luqmàn” in Shorter Encyclopaedia of Islàm, Leyden-London 1961; Basset R., Loqman Berebère, Paris 1890; Toy C.H., The Lokman legend, in “Journal of the American Oriental Society”, New York, XIII (1889), pp. 172-177; Horovitz J., Koranische Untersuchungen, Berlin-Leipzig 1926, pp. 132-136; Derenbourg J., Fables de Loqmàn le Sage, Berlin-London 1850. Per il commento interpretativo tra Espo-Fedro-Luqmàn, cfr. Fedro, Favole, versione di A. Richelmy, Torino 1968; La Penna A., La morale della favola esopica come morale delle classi subalterne nell’antichità, in “Società”, Roma XVII (1961), pp. 459 sgg. e Noejgaard M., Le fable antique, Copenaghen 1964. Il capitolo è del Mc/3° e non presenta particolarità degne di rilievo speciale. Letteralmente: E fra le genti (c’è) chi compra il passatempo del racconto. Nome del paradiso. Luqmàn. Si tratta del secondo Luqmàn, a cui la tradizione conferisce l’appellativo (nisbah) di Mu’ammar = il longevo. Aggiunge pure che apparteneva alle genti di ‘Ad, che era di condizione umile (carpentiere o addirittura schiavo) e che rifiutò il potere del mondo e addirittura un regno. Letteralmente: E certissimamente abbiamo portato a Luqmàn la saggezza: “Sii riconoscente al Dio: e chi è riconoscente su ciò, è anima). Allora il Dio è ricco e degno di lode”. La frase sospende a metà il suo ductus. Il caso non è raro. Bisogna completarlo, come in questo versetto, con il parallelismo che qui deve ad ogni costo essere antitetico. Lunga serie di raccomandazioni teorico-pratiche date dal saggio Luqmàn al figlio. Unità del Dio rispetto dovuto ai genitori, niente associazionismo, Il Dio che tutto vede e tutto premia o castiga, necessità dalla preghiera, regole di buona creanza, dove non manca neppure un pizzico di sale (che taluni autori occidentali riferiscono all’ebreo Akhiqar, per cui cfr. Noldeke, Untersuchungen zum Achiqar – Roman, Berlin 1913, pp. Pp. 5-50, e Rendel H. – Lewis Smith A., The Story of Ahikar, Cambridge 1913). Si vedano I vv. 18-19. Non far boccacce al tuo prossimo. Non camminare pestando con arroganza i tuoi piedi sulla terra… Modesto sia il tuo modo di incedere. Non alzar mai il volume della tua voce, ché la più detestata delle voci è il ragliare degli asini… Il testo arabo è saporoso: E se (dato e non concesso) ciò che (è) in terra in fatto di alberi (si trasformasse) in calàmi e il mare aumentato (fosse) da altri sette mari (per fornire inchiostro a quei calàmi) non sarebbe abbreviato il Verbo del Dio).

NOTE ALLA SùRA XXX

Squarcio di storia antica 

L’inizio del capitolo ha risonanze di fanfara di guerra. Sono accenni (passati? Futuro-profetici? Semplici termini in tonalità di gioia e di avvertimento?) alla storia che vide di fronte i due colossi dell’epoca a che, sminutizzata, come sempre a livello di narrazione popolare, diventa una saga. Si tratta delle lotte fra Cosroe (khusraw) imperatore persiano, il “Vincitore” per antonomasia (590-628) ed Eraclito, imperatore di Cosroe, secondo di questo nome (donde l’appellativo Khusraw Parwìz, in opposizione al precedente Khusraw Anù Shirwàn, Cosroe primo, ricordato anche nelle favole di origine indo-persiana Kalìla wa Dìmma), di confessione zoroastriana, invase l’impero bizantino 603-604 per vendicare la morte dell’imperatore Maurizio contro l’usurpatore Foca. Conquistò facilmente la Mesopotamia, la Siria e la Palestina. Nonostante la morte di Foca e l’avvento al trono di Eraclio proseguì la lotta contro Bisanzio. Nel 611 occupò Cesarea di Cappadocia e durante l’estate del 614 penetrò a Gerusalemme che fu barbaramente devastata. Proprio in quegli anni, la predicazione religiosa di Muhammad era in pieno sviluppo… Eraclio nello stesso anno intraprese la controffensiva contro Cosroe, reo, oltre ad altri misfatti agli occhi di Bisanzio, di avere asportato da Gerusalemme la croce. La campagna però non gli riuscì. Ritentò con buon esito la prova negli anni 622-624. In quegli anni, Muhammad era già partito alla volta di Medina, che diventerà la sede del suo potere legislativo e militare. Penetrò in Cappadocia e in Armenia, ma anche questa volta dovette ripiegare. Finalmente nel 627 entrò di nuovo vittorioso in Persia sconfiggendo definitivamente Cosroe. Il fallimento di Eraclito segnò il destino dell’impero romano e, insieme, di tutta la tradizione classica del Medio Oriente. L’arrivo quasi improvviso degli arabi non fece che tagliare gli ultimi fili che avevano tenuto legati i provinciali del Medio Oriente all’impero romano. Il mondo antico era morto nella fantasia degli abitanti del Mediterraneo orientale. Un’altra cultura si profilava all’orizzonte, nuova, semplice, spontanea come il deserto in cui era nata. Era l’islàm. Fin qui la storia. Per l’interpretazione e la genesi degli avvenimenti, cfr. Brown P., The World of Late Antiquity from Marcus Aurelius to Muhammad, traduzione italiana a cura di Malvano V., tardo antico da Marco Aurelio a Maometto, Torino 1974, con annessa bibliografia tra cui Frve R., The Heritage of Persia, London 1963; Segal B., The Mesopotamian Communities from Julian to the Rise of Islàm, London 1955. Il capitolo appartiene al Mc/3° con qualche infiltrazione del Md/. Gli accenni che riguardano la storia sono da ritenersi come posteriori o come anteriori ai fatti, quasi una divinazione profetica, o almeno come un desiderio che tali fatti si realizzino? E’ necessario esaminare il testo arabo e decodificarlo. Ci serviamo dell’indagine sempre acuta di R. Blachère, anche se intendiamo attenerci strettamente al textus receptus che abbiamo tra le mani, che va letto al passato:

Gulibati r-rùmu; (2) Fì adnà l’-ardi wa hum min ba’di g’alabihim sayag’libùna; (3) Fì bid’i sinìna (4)

Traduzione letterale (decodificazione semantica-filologica) (2) (è stato vinto) = sono stati vinti i Romani (3) nei territori di frontiera della (nostra) terra ed essi di dopo (che altri) li hanno sconfitti, vinceranno- vinceranno (4) in dopo (pochi) anni.

Notiamo:

in (2) il verbo è al passivo passato al singolare femminile (concordanza con un nome collettivo) in (3) il verbo è all’attivo passato seguito da un pronome suffisso, e subito dopo si trova in stato di presente-futuro con particella indicante un vero futuro, sa, all’attivo; in (4) abbiamo un complemento di tempo indeterminato.

Blachère (Le Coran, op. cit., in loco) ammette l’ipotesi della seguenti lettere (codici antichi): 2-A.

I romani sono stati vinti ai confini del nostro paese. 2-B. I romani hanno vinto ai confini del nostro paese. 3-A. (ma) Dopo la loro sconfitta saranno vittoriosi. 3-B. (ma) Essi, dopo la loro vittoria, saranno vinti. 4 nel giro di (pochi) anni. La difficoltà d’interpretazione sta tutta nel gioco delle vocali brevi che determinano la voce attiva o passiva. Non sempre è stato facile leggere il Corano e la prudenza non è mai troppa. Tuttavia ribadiamo il concetto iniziale: ci atteniamo strettamente alla vulgata fu’adina. Blanchère avventa pure un’altra ipotesi: che si tratti di un fatto molto meno importante per la storia universale, ma assai significativo per quella musulmana: i primi credenti avrebbero sofferto una sconfitta a Mut’a in Transgiordania nel 630 da parte dei Bizantini, e il vv. 2 sarebbe un canto di esultanza per la scomparsa quasi definitiva della scena del mondo di Bisanzio.

Rùm (2): nome collettivo; romani dell’impero orientale; greci. In enso traslato e analogico, gli occidentali e cristiani. Il termine è rimasto, almeno a livello popolare. Cfr. il sinonimo storico (derivante dall’occupazione dei Crociati, quasi tutti francesi) di frang’ = europeo.

Nel giro di pochi anni (4). Un numero che può andare da 1 a 4, da 4 a 7 a 9. Hamidullàh traduce:

in meno di dieci anni. Stando alla cronologia la cifra si rivela esatta. Eraclio perdette la partita nel 614, ma la riguadagnò dal 624.

Sintesi dell’opera creatrice del Dio (11). Versetto bellissimo.

Letteralmente:

Il Dio inizia la creazione-dal-nulla, poi la continua, poi a lui sarete ricondotti.

E sgg. (17). I commentatori musulmani ritrovano in questi versetti la stabilizzazione del tempo per la preghiera canonica. I commentatori occidentali non sono d’accordo.

30. Importante passo coranico che tratta della religione naturale o fitrat, che significa: creazione, modo di creare, carattere naturale, natura, religione o sentimento religioso del cuor dell’uomo, dal verbo fatara  = rompere. Commento islamico contemporaneo: Nelle regioni della fertile Mezzaluna e in arabia, alla base di ogni manifestazione culturale e religiosa si incontrava un nucleo di primi princìpi. Questi possono venir considerati come la fonte della quale scaturirono tutte le manifestazioni di fenomenologia religiosa sulla scena del mondo arabo. Sono i seguenti:

La realtà è duplice e consiste in due enti totalmente distinti e separati: il Creatore Dio e la creatura o natura (la dicronia di tipo mediterraneo: [ N.d.C.] ). Il primo è assoluto e trascendente, la seconda è relativa. L’Antico Egitto e la Grecia, l’Induismo e il Taoismo avevano confuso i due enti (sincronia di tipo estremo-orientale, anche se l’autore del commento vi colloca, erroneamente, Egitto e Grecia: [N.d.C.] e come conseguenza logica erano ritenuti idolatri. Gli antichi arabi, pur riconoscendo il Dio come creatore e trascendente, gli avevano associato, come del resto anche gli altri semiti, numerose creature e avevano ricevuto la qualifica di associazionismi (mushrikùna). Altri però avevano resistito a tali aberrazioni e si erano tenuti fermi all’unità e alla trascendenza di un essere divino. Erano essi gli hanìf, che avevano costituito un punto di partenza per la riforma religiosa di un ciclo culturale futuro.(1) Il Dio creatore comunica con le sue creature per mezzo di rivelazioni. Il loro contenuto apporta la Legge e la Volontà del Dio, che si potrebbe chiamare il “dover-essere” e il “dover-fare” della creatura. Il Creatore dovette avere una ragione per creare: tale ragione altro non è che il compimento della sua volontà, che dev’essere presente nella creatura, proprio perché è creatura. Di qui una conseguenza: la scoperta del “dover essere” e del “dover fare” di ogni creatura si può realizzare per mezzo della ragione che analizza quel modello insito nella natura. Ma l’altro modo di scoprire la volontà del Dio è quello della rivelazione, ossia, della comunicazione verbale diretta della sua volontà.(1) Al Fàrùqì I.R., Historical Atlas of the Word, New York 1975, soprattutto il capitolo The Ancient Near East, pp. 1-34. La volontà del Dio, o la verità teoretica e assiologia, è dunque rivelabile per mezzo di uno o dell’altro modo, e cioè, attraverso la ragione o la rivelazione. La creatura non sarebbe creazione di un Creatore che ha deciso di farla se non fosse capace di realizzare tale finalità prima di creare nella stessa la capacità di realizzare tale finalità prima di collocarla sulla scena del mondo, che è egualmente sua creazione e dove il tutto si può realizzare. Non si può concepire un creatore che abbia creato un mondo pieno di difetti e debole: quindi, all’inizio, mondo e creature in esso collocate devono essere sostanzialmente puri. Le creature devono quindi venir dotate di efficacità ontologica necessaria a compiere la volontà del Dio. Da tale efficacità scaturiscono le leggi della natura, la cui validità universale e la cui necessità non vanno oltre alla barriera della volontà divina. Davanti a questa barriera esse si fermano, giachè esse altro non solo che gli strumenti di tale volontà. Ciò è vero sia per le creature ragionevoli, che per il mondo animale e vegetale. Ma l’uomo può deviare la efficacità ontologica sublimandola in una nuova realizzazione: quella etico-morale che gli serve per compiere quegli atti che sono distintivi della sua realtà di essere ragionevole. Si tratta di realizzazione di una facoltà volontaria di natura sua, perché la realizzazione predeterminata da un bene non ha valore morale. Ne segue che la creatura umana è responsabile della maniera con cui esercita questo potere supplementare. Questa responsabilità finirà con un giudizio e con una ricompensa o un castigo. La responsabilità morale attribuisce all’uomo il suo destino e in modo particolare il suo stato di servo nei confronti della volontà del suo creatore e signore. Questi quattro principi sono il nocciolo e l’essenza della religiosità araba e semita, della Ur Religion arabo-semita… Sono la base che unisce, malgrado le loro differenziazioni, cristianesimo, abramismo e islamismo e che fanno delle tre religioni un grande movimento nella storia dell’umanità… L’islàm chiama questo nocciolo dìnu –l- filtrati: ogni uomo riceve questo nocciolo al momento della sua nascita, in quantità eguale e senza discriminazione. L’islàm dichiara questa Ur Religion il sensus communis del genere umano e lo fonda su un sensus numinis che permette alla creatura di riconoscere che il suo creatore è santo, trascendente e perciò stesso luminoso… Ciò sta alla base del rispetto e della tolleranza dimostrati dall’islàm verso le altre religioni… Ciò implica che l’islàm non si considera superiore alle altre religioni, ma che colloca cristianesimo ed ebraismo alla pari con quella predicata da Muhammad. Le tre religioni sono del Dio e dal Dio, esse rappresentano la sua volontà rivelata dai profeti, sono tutte veraci e in fondo non fanno altro che cristallizzare o sedimentare la sola, uguale verità… La Ur Religion è la più solida e più valida delle fondamenta sulle quali si può effettuare uno scambio interreligioso. (Cfr. Al Fàrùqì I.R. Le dialogue islamo-chrètien: point de vue d’un constructionniste, Tripoli 1976, pro-manuscripto, testo arabo-francese, pp. 3-7).                                     

NOTE ALLA SùRA XXIX

Il capitolo del dialogo

Quasi tutto del Mc/2°, meno gli undici primi versetti, che apparterebbero al Md/. Il punto centrale è il vv. 46 che parla di “dialogo simpatico” con le religioni del libro. Da almeno un decennio si sono attuati incontri di dialogo tra musulmani e cristiani; manca ancora quasi totalmente il terzo interlocutore il popolo ebraico, anche se lodevoli tentativi sono stati fatti per dialogare con gli appartenenti alla religione d’Israele. Che ne pensa l’islàm di questo problema? Al momento della preparazione del Seminario di Tripoli per il dialogo islamico-cristiano (febbraio 1976), il dottor Ahmad Shahatì segretario per gli affari esteri dell’unione socialista araba di Libya così si esprimeva in un’intervista: “Noi [musulmani] crediamo fermamente che il dialogo serio, metodico e scientifico costituisce la via migliore per l’edificazione di nuove relazioni umane tra il mondo cristiano e il mondo musulmano, in quanto, attraverso questo dialogo, siamo condotti a verità scientifiche e immutabili e il Signore, nel quale tutti crediamo, cristiani e musulmani, ci ha illuminati nei messaggi rivelati al Messia e a Muhammad… Quali sono le nostre aspettative dal dialogo? Noi vogliamo edificare relazioni di fraternità umana, esaltate dal Messia e da Muhammad, confermate dal Corano e dal vangelo, gettando le basi di una fiducia reciproca come punto di partenza per un’azione comune e per una cooperazione fruttuosa per il bene e la prosperità di tutti i musulmani, di tutti i cristiani, dell’umanità intera… Nell’epoche di decadenza che ci hanno sconvolto, noi, cristiani e musulmani, abbiamo agito e continuammo ad agire secondo concezioni superficiali e sbagliate delle nostre religioni, ingannandoci sul loro vero significato e smarrendo la giusta via. E’ allora che c’è stato fra noi quel che c’è stato di guerre e fanatismo irragionevoli. Le religioni del Dio ci guidano sul giusto cammino, lontano dall’oppressione dell’uomo sull’uomo, dal massacro degli uni sugli altri e dallo spettro allucinante della guerra… Quanto a noi, musulmani, ci atteniamo all’obbligo sancito dal Corano di dialogare con tutte le genti del libro nel modo migliore. E le genti del libro, nello spirito del Corano, sono i cristiani che credono al Nuovo Testamento e gli ebrei che credono all’Antico. Così questo dialogo comune stabilito dal Corano ha come regola l’educazione, la cortesia e il rispetto. E’ un dibattito dalla parola amichevole e dall’intenzione benevola e non è fatto per il tumulto, il disordine, il fanatismo…E’ questa una norma valida anche per i cristiani e gli ebrei, che devono seguire questo obbligo morale nel loro dialogo con i fratelli musulmani” (1). Il Dio riconosce. Il verbo è usato nel senso di sapere già, di conoscere tutto, non restrittivamente, ossia “imparare a conoscere”. Non necessariamente si tratta della guerra santa. Può trattarsi di un combattimento spirituale. Si è dispensati dall’obbedienza e dal rispetto verso i genitori quando questi inducono al male. Il principio di diritto religioso qui enucleato è valido anche per altre religioni mediterranee. Rapido accenno a Noè. Sarà ripreso parecchie volte nel Corano. Strana coincidenza anagrafica con Genesi 9, 28-29: “Noè visse, dopo il diluvio, trecentocinquanta anni poi morì”. Testo arabo: àlfa sanatin illà khamsìna = mille (di) anni, meno cinquanta. Altro brevissimo accenno a uno dei massimi profeti dell’islàm, Abramo. Se ne parla a lungo nel Corano. Più che viaggiare per osservare le bellezze del creato (e i commentatori musulmani ne citano parecchie, in tutti i continenti) è importante viaggiare in senso metaforico attraverso i meandri della materia e analizzare l’atomo, le forze dell’energia, l’istinto animale, l’intelligenza umana, ecc.

Verso di lui. Arabo: ilaìhi tuqulabùna. I commentatori musulmani lo traducono piuttosto con significato presente, più che con quello futuro (grammaticalmente il verbo è al presente-presente):

“Verso di lui voi siete orientali” e non “Verso di lui sarà il vostro ritorno”. Spiegano: l’uomo ha continuamente bisogno della divinità, e verso di essa si dirige continuamente: non lo farà soltanto (e necessariamente) nell’ultimo giorno.

Isacco, Giacobbe, Ismaele. Nomi conosciuti dalla tradizione ebraico-cristiana. Commentano gli autori musulmani: “Ognuno di questi personaggi divenne una fonte di profezia; ognuno di essi fu il capostipite di un carisma profetico. Isacco e Giacobbe diedero origine al profetismo di Mosè e quindi al popolo di Israele; da Israele derivò il santo profeta Muhammad e quindi il popolo musulmano”. La tesi islamica non viene respinta, a priori, da alcuni pensatori cristiani, che avrebbero risolto il caso parlando di “Vie parallele”:

Giacobbe- Popolo di Israele- Messia- Cristianesimo (Benedizione spirituale)

Ismaele- Popolo arabo- Muhammad- Islamico (Benedizione materiale del Dio).

Condanna inappellabile dell’omosessualità. Il Corano, come si vedrà in passi paralleli, è inesorabile su questo punto.

Il faraone è menzionato con i suoi ministri Qàrùn Hàmàn, per cui cfr. cap. XXVIII, 6, 38, 76-82.

La casa-tela del regno è portata come esempio delle meraviglie del Dio. L’ananeus, conosciuto fin dalla più remota antichità, è un aracnide giallo-bruno, che ha il cefalotorace piccolo, l’addome come un sacco, non articolato, gli occhi disposti in vario modo, senza antenne, ma con mandibole uncinate. L’addome secerne da finissimi orifizi un liquido vischioso che l’animale dispone con le zampe a tessuto e forma la ragnatela (“casa-tela del ragno”).

Salmeggia. La ripetizione del verbo insinua: una recitazione pubblica per far conoscere il messaggio: una privata, come preghiera orale: uno studio e un ripensamento per la vita personale. Si fa distinzione, poi, tra salawàt = preghiera pubblica e ufficiale, e dhikr, = menzione del Dio, pubblicata o privata, che non entra negli schemi della preghiera pubblica. dhikr è il ricordo incessante della presenza del Dio.

Versetto importante per il “dialogo” tra le varie religioni, soprattutto monoteistiche. Lasciando da parte le interpretazioni troppo restrittive del passato (per cui cfr. Bausani, op. cit., in loco) in questi ultimi anni i musulmani si sono serviti di questo precetto coranico per affermare la volontà pacifica del dialogo con le “religioni celesti”.

Commento musulmano: “Tutto sommato, gli ebrei e i cristiani dal cuore sincero, trovano nell’islàm la pienezza della loro fede”.

Per altri commentatori musulmani il versetto è restrittivo e si riferisce soltanto ad alcuni ebrei che si erano convertiti all’islàm.

È opinione comune, che Muhammad non fosse un letterato Dal versetto in questione, i commentatori musulmani ricavano i seguenti dati biografico-psicologici del profeta:

prima della rivelazione del Corano, Muhammad non si era mai sognato di proclamare un messaggio divino ai suoi concittadini: se fosse stato istruito, avrebbe potuto proclamare il messaggio per vanagloria, mentre non fu così: oppure lo avrebbe potuto ricopiare dalle scrittore precedenti (Antico e Nuovo Testamento) e allora sarebbe mancato il carisma della ispirazione (Tesi di Hanna Zacharias, De Moìse à Mohammed, L’islàm sous la toise, Cahors 1952, inaccettabile.): o avrebbe potuto lui stesso comporre la bella poesia coranica e poi recitarla a nome del Dio, ingannando i popoli. Ma si sa che non fu così. Il Corano – commentano gli studiosi islamici – è opera del Dio.

(1) In “CESI”. Agenzia d’informazione islamica, Roma, V [ 1. ;6 ] n. 37. testo arabo e traduzione italiana a cura di M.A. Sabri.     

NOTE ALLA SùRA XXVIII

Narrazione delle vicende (inedite) di Mosè e del faraone

Mosè ritorna alla ribalta. Il capitolo appartiene al Mc/3°. L’interesse per la storia di Mosè, che Muhammad cercò di far sua (in effetti non mancano interessanti punti di contatto tra la vita del legislatore ebraico e quella del legislatore arabo) doveva essere vivissimo e le narrazioni successive del celebre condottiero biblico dovettero avere una risonanza assai forte tra gli arabi contemporanei del profeta. Non si può spiegare in altro modo questo continuo ritorno sulla scena del Corano di Mosè e del testardo faraone. In questo capitolo, dove pure appaiono altri personaggi (quasi in sordina) la figura centrale è proprio quella di Mosè. Sarebbe interessante ricostruire, annotando tutti i passi paralleli del Vecchio Testamento e del Corano, una storia di Mosè vista nella duplice prospettiva, ebraica e musulmana. Il lavoro è stato già fatto per altri celebri profeti cari all’islàm, quali Abramo, Ismaele e Gesù. Può darsi che sia stato fatto anche per Mosè, ma nulla è venuto a nostra conoscenza. Tuttavia la bibliografia su Mosè nel Corano è assai abbondante: Arnaldez R., Mahomet et la prèdication prophètique, Paris 1970; Causse M., Thèologie de la communautè. Etude sur la vocation prophètique de Moise d’après le Coran, in “Reuve d’Historie et de Philosophie Religieuse”, Paris, 3 (1964), pp. 60-82 ; Einsberger J., Moses in der arabischen Legenden, Berlin 1910 ; Sidersky D., Les origines des lègends musulmanes dans le Characters in the Koran, s.d./s.l., pp. 84-111. Vicende : si sottintenda « inedite fino a questo momento ». Si narra la storia di Mosè fanciullo : egli e la madre vennero assistiti dal Dio. Quando crebbe, fu preparato alla sua missione. Durante la giovinezza fu servo fedele del Dio e lo invocò nelle circostanze avverse. Dovette partire, esule, ma in terra straniera trovò l’amore. Quando giunse il tempo della sua missione, ricevette i favori del Dio il quale lo liberò dalle trame dei nemici egiziani. Condanna del razzismo sionista (“avant la lettre”) del faraone, e condanna di tipo universalità di ogni razzismo. La religione islamica non ammette discriminazioni razziali. Se nei secoli ci sono state, ciò non è certamente dovuto agli insegnamenti del Corano per il quale tutti gli uomini sono eguali davanti alla divinità.(1)

Cfr. il saggio di Lewis B., Race and color in Islàm, traduzione italiana a cura di Oddera B., Razza e colore nell’Islàm, un’accurata analisi storica che sfata la leggenda dell’assenza di discriminazioni razziali nel mondo islamico, Milano 1975. L’autore, pur sostenendo una tesi razzista dell’Islàm (posteriore al Corano) non può non riconoscere nel capitolo Atteggiamenti antichi, a p. 19 sgg., che il Corano non è affatto razzista. Gli esempi citati dall’autore (come quello di Malcom X, The Autobiographi, New York 1966) non sono, a nostro parere, affatto pertinenti. Interessante, invece, un brano di poesia mnemonica di Avicenna sul colore della pelle umana, citata dall’autore alla nota 60, p. 106: Non trarre deduzioni dal colore della pelle se è condizionata dal paese. Tra gli zanj, la calura ha trasformato i loro corpi fino a ricoprire la pelle di negritudine mentre gli slavi son diventati tanto pallidi che la loro pelle è soffice e bianca.                   

Se definisci i sette climi, conoscerai i diversi temperamenti. Il quarto clima è equilibrato e temperato e il colore dipende dal temperamento. (Avicenne, Poème de la mèdicine, traduzione francese a cura di Jahier H. – Noureddine A., Paris 1956, p. 5.) Gli zanj di cui parla Avicenna sono gli africani della costa orientale. Il termine zanj, o meglio zangi o zingi = nero, unito a bar (bari) = paese, territorio, ha originato il toponimo Zangibari, Zingibari, Zanzibar, senza alcuna sfumatura spregiativa. Hàman: ministro del faraone. La narrazione si sviluppa in delizioso stile orientale. Bellissima. Freschezza ai miei occhi: arabo: consolazione per gli occhi, gioia alla vista, darling. Si rinfrescò l’occhio suo: arabo: si consolò il suo occhio. Il radicale arabo è eguale a quello della frase anteriore. All’insaputa dei suoi abitanti. O mentre gli abitanti erano addormentati nella siesta pomeridiana, o di notte. Oppure, ospite di corte (era stato allevato in casa del faraone) non poteva uscire nei quartieri della suburra senza farsi notare. Così vi sarebbe penetrato di nascosto e subito vide ciò che doveva vedere: la miseria e la bassezza cui era stato ridotto Israele. Gabbàr. Dal radicale vocalizzato gabara. Il sostantivo significa gigante, colosso, tiranno, oppressore. Madyan: territorio situato in Arabia, a sud di Edom, a est del golfo di ‘Aqaba. Il folclore arabo ha conservato il ricordo del soggiorno di Mosè in questa regione. Una indicazione più precisa è fornita da I° Re 11,18: un principe di Edom, fuggendo in Egitto, attraversa Madyan, poi Paran (il sud del Negheb, tra Kades e l’Egitto). Dunque nella penisola del Sinai a est del deserto di Paran, e non in Arabia, bisognerebbe situare Madyan. Mosè scopre l’amore… Scena idilliaca, che non ha mai cessato di ripetersi nei paesi dell’area islamica o islamizzata. Mosè giunge al pozzo del villaggio (o dell’oasi). Ha sete e vorrebbe bere. Ma è uno straniero in mezzo a tanta gente. Attende dunque che la turba vociante se ne vada. Ed ecco le fanciulle. Mosè, cavallerescamente, si informa della loro presenza nel gruppo di maschi che abbeverano i cammelli, i dromedari: è una presenza strana. Le fanciulle rispondono quasi lamentandosi: “Abùna shaykhun kabìrun! Papà è vecchio, vecchio assai e quindi non può venire ad attingere acqua!”. Mosè perfeziona l’opera, viene invitato a casa, trattato come un figlio, gli viene promessa in matrimonio una delle figlie del ricco proprietario, a patto che egli in casa almeno il tempo di otto pellegrinaggi, e cioè, otto anni. Leggera confusione di persone e di tempi? Nel libro del Genesi 29, la problematica del “tempo di servizio” è piuttosto riferita a Giacobbe/Rachele: “Disse dunque (Giacobbe a Libano): “Io ti servirò sette anni per Rachele, tua figlia minore”. Ma il vecchio Labàno gli darà poi in moglie Lia, la primogenita, obbligano Giacobbe a servire altri sette anni. Dall’alto di un albero. Cfr. Esodo 3,2: “L’angelo del Signore gli apparve (a Mosè) in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto, ma quel roveto non si consumava”. Si suppone che anche qui si tratti dello stesso roveto. Riflesso della gloria del Dio? Il Sinodo delle Chiese riformate di Francia ha adottato il testo biblico come motto, nel 1583: Nec tamen consumebatur. Richiesta ufficiale e comando dato al ministro del faraone affinché gli edifichi un’alta torre (confusione con la torre di Babele)? Oppure richiesta piena di sarcasmo da parte del faraone al suo ministro? Teoria islamica delle rivelazioni successive. Commentano i dottori musulmani: molte generazioni erano passate tra Mosè e Muhammad ma quest’ultimo conobbe per divina ispirazione gli avvenimenti di allora. Anche se fosse vissuto ai tempi di Mosè, non li avrebbe affatto conosciuti se non per ispirazione divina, perché non viveva fra i Madianiti. Come Mosè era stato inviato al suo popolo, così tu, o Muhammad, sei stato inviato alla tua gente, i Quraysh, per metterli in guardia contro il peccato (soprattutto di idolatria) e per incamminarli al bene. Interessante commento del Bausani (Il Corano, op. cit., in loco): Cfr. la… teoria “de tribus impostoribus” …Gli eresiografi musulmani attribuiscono ai Càrmati, la nota sètta che tanto filo da torcere diede ai califfi abbasidi nel secolo IX e sgg., affermazioni quali: “Il mondo fu rovinato da un pastore (Mosè) un medico (Gesù) e un mercante (Muhammad)”. Commento musulmano: C’erano cristiani ed ebrei che riconobbero nell’islàm una logica e naturale continuazione ampliata delle rivelazioni fatte dal Dio in età antiche. Non solo essi accettarono di buon grado l’islàm, ma affermarono, con ragione, che essi stessi erano sempre stati musulmani. In questo senso, Adamo, Noè, Abramo, Mosè e il Messia sono stati musulmani. Ci furono musulmani alla Mecca e a Medina che prima erano stati cristiani o ebrei. Alcuni commentatori affermarono che il versetto si riferisce alla conversione all’islàm di taluni cristiani etiopici, con Ga’far, fratello di ‘Alì. Si tratta di un errore di storia. Il versetto in questione è assolutamente generico e va oltre a tali precisazioni. E’ valido anche oggi. I veri ebrei, i veri cristiani per forza sono anche veri musulmani. Amarezza di Muhammad per la mancata “conversione” all’islàm dello zio (politeista) dei padri. Ma solo il Dio è giudice dei cuori e delle conversioni. Il tema delle città distrutte era particolarmente noto al Vecchio Testamento e, per analogia, all’area culturale semitica (ma solo a quella). I termini con cui si indicano le città variano da testo a testo: non si tratta semplicemente di agglomerati urbani, ma soprattutto di cittadelle o castelli. Un certo numero di tali abitazioni, riservate ai magnati, costituiva una vera fortezza. Si pensi alla Hofburg delle città tedesche. Una loro distruzione era come rendere il luogo non più abitabile. In quasi nessuno di questi termini, più o meno sinonimi per segnalare la o le città, si ha l’articolo. Quindi per se sono suscettibili collettivo o generico, come qualsiasi città.

Prima della distruzione delle città, attribuita al volere del Dio, un invito, o banditore, richiamava il popolo all’ordine ed eventualmente alla penitenza. Il Corano parla qui di una città principale (città matrice, capoluogo di provincia o di stato, città importante per la gente dei dintorni insomma) facilmente identificabile con la Mecca.

Qàrùn: il biblico Core: << Ora Core… (ed altri) presero altra gente e insorsero contro Mosè con 250 uomini tra gli israeliti, capi della comunità, membri del consiglio, uomini stimati; radunatesi contro Mosè e contro Aronne, dissero loro: “Basta! Tutta la comunità, tutti sono santi e il Signore è in mezzo a loro; perché dunque vi innalzate sopra l’assemblea del Signore!” >> (Numeri 16, 1-3).

La narrazione biblica continua per tutta la lunghezza del capitolo (1-35) e termina con la tragedia: Core e i suoi seguaci di Aronne (gli arònidi) vennero inghiottiti dalla terra << essi e le loro famiglie, con tutta la gente che apparteneva a Core e tutta la loro roba >>. Il Vecchio Testamento non parla tuttavia delle grandi ricchezze dell’avversario degli arònidi. Nei Midrashim posteriori (compilazioni ebraiche basate su tradizioni orali delle sinagoghe) si parla delle sue ricchezze e del peso delle famose chiavi, equivalenti al peso che potevano portare 300 muli. Come sempre, l’elemento fantasioso ha presa sull’animo popolare: entra nella leggenda che talora viene assorbita anche da testi classici. Solo un lungo lavoro di decodificazione semiologica permette qualche volta di restituire un volto di verità ai fatti narrati.

Uomini assai forti. Arabo: ‘usbat = una squadra di uomini (robusti). Da dieci a venti gagliardi. Stando al commando dei Midrashim, le chiavi di Core sarebbero state capaci di aprire immensi forzieri abbandonati in Egitto durante la fuga. Il cuore dell’uomo delle chiavi era dunque rimasto laggiù.

88. Versetto conclusivo:

Non c’è dio se non lui, ogni  [ di ] cosa [ è ] rovinante [ scomparente ] meno il volto di lui.

Commento islamico: << Il Dio è l’unica realtà. Il suo volto, il suo se-stesso, la sua personalità, il suo essere durano in eterno. Allo stesso dobbiamo guardare. Il mondo dei fenomeni è transitorio,

solo il Dio rimane >>.

NOTE ALLA SùRE XXVII

Intermezzo d’amore e di sapienza:

Salomone e la regina di Saba.                                                   
Forte parallelismo con la Bibbia: << La regina di Saba, sentita la fama di Salomone, venne per metterlo alla prova con enigmi. Venne in Gerusalemme con ricchezze molto grandi, con cammelli carichi di aromi, d’oro in grande quantità e di pietre preziose. Si presentò a Salomone e li disse quanto aveva pensato. Salomone rispose a tutte le sue domande, nessuna ve ne fu che non avesse risposta o che restasse insolubile per Salomone. La regina di Saba, quando ebbe ammirato tutta la saggezza di Salomone, il palazzo che egli aveva costruito, i cibi della sua tavola, gli alloggi dei suoi dignitari, l’attività dei suoi ministri, le loro divise, i suoi coppieri e gli olocausti che gli offriva nel tempio del Signore, rimase senza fiato… >>. (I° Re 10, 1-5). Il racconto biblico prosegue narrando le parole dette dalla regina di Saba al grande re, e enumerando dettagliatamente i regali che la donna aveva fatto al sovrano filosofo. Salomone li ricambiò, poi <<… essa (la regina) tornò nel suo paese con i suoi servi >> (ibid. 13).

Riferimenti storici: il personaggio di Salomone (ebraico Shèlòmòh = perfetto, fortunato), terzo re d’Israele (tra il 970 e il 932 a.C.); il regno di Saba (arabo Sabà’); una regina, innominata, che, apparentemente interessata alla sapienza di Salomone, se ne innamora. Il testo biblico è conciso e non parla né di passione né di nozze né di figli. Al massimo la innominata sovrana del regno arabo entra a far parte di quell’harem che Salomone, opulento e felice signore dell’antico oriente, si era fatto con un numero esagerato di donne straniere e idolatriche. Il regno di Saba occupava il sud-ovest della penisola arabica, ma la innominata regina era, verosimilmente, la reggente di una delle colonie sabee stabilite in Arabia del nord. Il motivo della sua visita a Salomone fu forse quello di stabilire relazioni commerciali con Israele. Salomone, che dominava sulla Transgiordania e possedeva Ezion-Gheber, controllava le strade delle carovane che andavano dall’Arabia del nord in Siria e in Egitto.

La leggenda si impadronì presto delle scarse notizie bibliche. Così cominciarono a correre tra gli ebrei narrazioni differenziate ma sempre a lieto fine: la innominata regina di Saba riceveva un nome – Pallakìs (greco) o Naukalis (Flavio Giuseppe) – e sposava Salomone. In questo capitolo del Corano si ha una nuova narrazione. Si è anche trovato un nome per lei: Bilqìs, regina del regno sudarabico di Saba. I racconti popolati e tradizionali arabi posteriori sono stati influenzati da fonti indo-persiane. Anche la letteratura etiopica ha la sua storia della regina di Saba e di Salomone.
Si tratta della raccolta di varie leggende popolari che circolavano nel paese e che vennero a galla e riordinate da Yeshaq (Isacco) ecclesiastico di Aksum, tra il 1314 e il 1322, con la comparsa, in Etiopia, di una nuova dinastia salomonide (che si appellava a Salomone come a capostipite). Il testo riordinato venne dunque elaborato con finalità politico-dinastiche e la regina di Saba si chiama Màkedà, che dopo aver sposato Salomone, gli dà un figlio, Menyelek I°, fondatore della dinastia etiopica. Il racconto degli amori di Salomone e della regina di Saba si trova nella prima parte del Kebra Nagast (= Libro della Gloria dei Re), dove Menyelek viene chiamato, alla maniera araba, Ibn al-Hakìm ossia “Figlio del sapiente (Salomone)”. Ricorderemo le strette affinità etniche tra gli antichi Habasha (=Abissini) e le genti dell’Arabia del sud, dove appunto si trovava il regno di Saba. Pare che gli Abissini siano entrati in Africa dall’Arabia del sud in seguito a una emigrazione massiccia. Il capitolo appartiene al Mc/2°, con elementi più recenti.(1) Sul problema abbastanza dibattuto ed elegante esiste una scelta bibliografia: Budge E.W., The Queen of Sheba and her Son Mnyelek, London 1932; Cerulli E., La letteratura etiopica, Firenze-Milano 1968 (soprattutto le pp. 36-42, con brani del Kebra Nagast); Littman E., The legend of Queen of Sheba in the tradition of Axum, London 1978; Mandel G., Il regno di Saba: ultimo paradiso archeologico (alla ricerca del biblico Eden e dei suoi popoli), Milano 1976; Montgomery J.A., Arabia and the Bible, Philadelphia 1934; Moscati S., Storia e civiltà dei semiti, Bari 1949; Praetorius I., Fabula de regina Sabaea apud Aethiopes, s.i.l., s.i.d.; Ryckmans J., L’institution monarchique en Arabie mèridionale avant l’islàm, Louvain 1951; Salzberg K., Die Salomosage, s.i.l., 1907. Nuova narrazione della storia di Mosè, seguendo canoni ben definiti e già precisati. Si tratta dei seguenti avvertimenti: vincastro che si cambia in serpente, mano destra di Mosè che si ricopre di lebbra, anni di siccità, carestia seguente, epidemie di uomini e di animali, invasione di locuste, invasione di pidocchi, invasione di rane, acqua cambiata in sangue. Il faraone non li volle ascoltare. Punto centrale del capitolo: Salomone figlio di Davide, e le sue gesta.

16-19. I versetti si riferiscono probabilmente al Testamento di Salomone, scritto apocrifo in cui si narra come Salomone durante la costruzione del Tempio, servendosi di un anello magico ricevuto da Gabriele arcangelo obbligò il demone Ornia ed altri spiriti maligni a eseguire diversi lavori. Nel Testamento si descrive pure la potenza straordinaria di questo re contro le forze occulte, potenza che egli perdette in seguito al suo folle amore per lo sterminato esercito di femmine del suo harem. Alle virtù magiche di Salomone allude anche Flavio Giuseppe (Antiquit. Jud. 8,47). Su documenti giudaici del I° secolo d. C., un anonimo scrittore cristiano del III° secolo d.C. imbastì il Testamento. Lo scritto ci è pervenuto solo in testo greco originale.(2) Cfr. edizione critica di McCown C.C., The Testament of Salomon, Leipzig 1922; Migne, PG. 122, 1315-1358; Penna A., voce Salmi e Testamento di Salomone, in “Enciclopedia cattolica”, volume X, Città del Vaticano 1953, colonne 1694-95. Una di esse: una formica. Dà il titolo al capitolo. Upupa, chiamato anche uccello reale. Uccello dal becco lungo e sottile, color ruggine sopra, bianchiccio di sotto, ali e coda nere con fasce bianche, grosso ciuffo di piume erigibile sulla testa, migratore, timido, cerca nello sterco degli animali e nelle buche del terreno gli insetti. E’ ricordato anche ne I sepolcri di Ugo Foscolo, ma come uccello di malaugurio. Dal paese di Saba. Bausani opterebbe per una traduzione collettiva “ dal paese dei Saba”. (Il Corano, op. cit., in loco). Se accettiamo la tesi del regno sudarabico di (dei) Sabà’, ci troviamo in presenza di una nazione a sviluppato livello di civiltà. I documenti più antichi risalgono al secolo VII° a.C. e presentano uno stato di tipo teocratico, governato da “prìncipi sacerdoti” (m+k+r+b, vocalizzato generalmente in mukarrib) e costituito da tribù raccolte in comunità religiose sotto il patronato di proprie divinità; un’assemblea popolare assisteva i mkrb nelle funzioni legislative. Capitale di stato era Sirwàh, poi Màrib. Verso il secolo V subentrò un regime laico facente capo a re. In seguito, lo stato assorbì il vicino stato di Qatàbàn, che a sua volta aveva annesso il vicino regno dei Minei: la capitale venne spostata a Zafar. Con l’ingrandirsi del territorio, aumentò anche l’importanza dei kabìr (= magistrati ereditari incaricati di sorvegliare l’applicazione delle leggi nelle tribù) che divennero grandi proprietari terrieri, mentre scomparve l’assemblea popolare. Il prevalere della tribù Himyariti fa sì che da essa spesso le fonti classiche denomino i Sabei (Omeriti). Nel secolo III° d.C. anche lo stato di Hadramawt è annesso a Saba, che unifica sotto di sé lo Yemen. Tuttavia gli attacchi etiopici della vicina costa d’Africa, uniti alle discordie interne susseguenti all’introduzione del giudaismo e del cristianesimo, determinano la decadenza dello stato. Dopo una temporanea occupazione nel secolo IV° d.C., esso stato. Dopo una temporanea occupazione nel secolo IV° d.C., esso cade definitivamente sotto l’Etiopia nel 525.

Le iscrizioni sudarabiche (3) 

(3) Si veda il lavoro di Conti Rossigni C., Chrestomathia Arabica Meridionalis epigraphica edita et glossario instructa, Roma 1931. La lingua di quelle popolazioni è morta. E’ nota soltanto da epigrafi lapidarie o bronzee. Conti Rossini in questo lavoro ne dà ampio saggio. Sulle complicate vicende dell’alfabeto sudarabico e le sue implicazioni su quello etiopico attuale cfr. la bella divulgazione che ne fa Mandel G., op. cit., capitolo Alfabeto dono di Dio, pp. 76-98. Danno indicazioni sulla vita religiosa dei Sabei e in particolare sul loro pantheon, che fa capo al dio lunare Almaqah, a una dea solare Shams e a un dio della stella Venere, ‘Athtar. Quanto all’arte, sono venuti alla luce resti di costruzioni religiose e civili (la diga di Màrib) sculture rozze e primitive e buoni prodotti di generi minori. Femmina regina del paese. Secondo i calcoli (puramente teoretici) la innominata regina doveva vivere nella capitale Sirwàh circondata dai mukarrib e dai kabìr. L’upupa riferisce a Salomone che la bella innominata è pagana: “si prostravano nel sugud (= adorazione del sole”. L’uccello (che qui ci appare un po’ bigotto, perché subito esclama: “Il Dio! non c’è dio se non lui…”) viene incaricato di portare un messaggio alla regina. L’innominata riceve il messaggio di Salomone. Raduna il consiglio di principi dei sacerdoti per sapere se deve accettare o no di recarsi nel paese d’Israele a visitare pacificamente Salomone. I consiglieri declinano ogni responsabilità. La regina, che forse ha inteso parlare di Salomone, non desidera affatto la guerra (a un rifiuto da lei opposto di recarsi in Israele. Salomone potrebbe muoverle guerra e occupare il paese) e usa fini arti diplomatiche: manderà a Salomone un regalo di una certa consistenza. I testi biblici dell’Antico Testamento parlano effettivamente di grossi e importanti regali. La scena, o meglio i colpi di scena, si succedono in rapida sequenza: L’ambasciatore della regina è ricevuto male, e Salomone decide di marciare contro il regno di Saba perché non è stato accettato l’invito alla conversione al Dio uno/unico. Prima di levare le tende, Salomone chiede a uno della sua “corte” di spiriti folletti che vada a rubare il trono della regina e che glielo porti. Lotta fra due spiriti ‘ifrìt = spiritelli forti, possenti. Il primo dice al re che non avrà tempo di levarsi dal suo trono che subito gli sarà portato quello della regina, il secondo, più veloce ancora, afferma che prima che Salomone abbia battuto ciglio avrà in casa il trono della bella innominata. E così avviene. Il trono della regina viene trasformato a bella posta: lo riconoscerà? Qui sta il punto. Finalmente giunge anche la innominata padrona dei Saba. Come sia giunta al palazzo di Salomone è un mistero. Viene sottoposta al test del riconoscimento, e la regina se la cava egregiamente, anche se titubante. La storia aggiunge ancora un particolare piccante (si spoglia nelle stanze piene di specchi del castello pensando sia acqua per bagnarsi…). Ma Salomone le spiega il mistero, e la regina si converte al Dio uno/unico. Il capitolo continua narrando le gesta di altre genti ribelli. Tuttavia l’unità letteraria è compiuta con il racconto di Salomone e della innominata regina dei Sabà’. Dàbba: cfr. Glossario.

NOTE ALLA SùRA XXVI

Bando alla poesia preislamica.

“Per quel che riguarda i poeti, soltanto gli erranti li seguono. Non vedi tu come vanno zigzagando per monti e per valli? Non badi tu che dicono molte cose ma non le fanno?” Da questi versetti (224-226) il titolo del capitolo che però si occupa di tutt’altra cosa e cioè della “Storia dei profeti”. I versetti in questione sono assai importanti come tema indicativo del disprezzo che Muhammad (vero poeta nel Corano!) nutriva per la poesia preislamica e i suoi cantori. Aveva ragione o torto? non lo si potrebbe dire con precisione. Sta il il fatto della condanna quasi inappellabile che questo capitolo, attributo al Mc/2° (in parallelismo alla storie precedenti di profeti, delle quali vengono qui ripetute sette narrazioni) ha fatto sia della poesia preislamica, sia soprattutto di coloro che la andavano diffondendo “per monti e per valli”. Quale è il di poesia per gli antichi arabi? Mentre per l’etimologia greca c’è un sottofondo di “lavoro, elaborazione, forma”, per l’arabo il termine indicante poesia = shi’r significa: conoscere, sentire, percepire affettivamente. Una definizione beduina della poesia è molto concreta e precisa: “Una cosa che si agita nel nostro petto e che le nostre labbra proferiscono”. Il concetto è dunque più profondo di quello greco-latino. Esaminando l’aspetto contenutistico della poesia preislamica (alla quale è stato fatto riferimento altrove) ricorderemo che i poeti beduini erano nella loro stragrande maggioranza agnostici, epicurei, invidualisti: questo loro atteggiamento esistenziale, che raggiungeva un acme difficilmente superabile e superata dalla poesia posteriore, condensato nelle celebri raccolte dette mu’allaqàt, non poteva provocare se non un impatto ideologico con gli ideali dell’islàm predicati da Muhammad. Di qui lo scontro frontale tra Corano e poeti preislamici. Soprattutto due temi, cari ai poeti (fra molti altri meno importanti) incontrarono resistenza e ira da parte di Muhammad, quello del vino e quello dell’amore. Il tema bacchico (che continuerà a esser trattato anche dopo l’islàm) occupa un posto centrale nella produzione letteraria di taluni di quei poeti, come in ‘Amr ibn Kulthum. I poeti andavano a gara nel bere e nell’ubriacarsi. Il vino giungeva in Arabia dalla Siria ellenizzata, ed essendo un articolo di importazione assai caro, non poteva non rovinare la economia povera del beduino affascinandolo, tuttavia, proprio perché frutto proibito. Attorno al prezioso nettare si muove una infinità di gente: il mercante, il contrabbandiere, l’oste, la spia delle autorità, le schiave ballerine, le tematiche di proibizione magico-religiosa ed altre ancora. Collegato e direi quasi interdipendente dal tema bacchico è quello amoroso. L’amore beduino cantato dai poeti preislamici non è né completamente romantico né completamente platonico, ma piuttosto un “amor cortese” e cavalleresco. Tuttavia alcuni poeti vanno oltre: chi dice che il vero amore resiste all’assenza dell’amato, altri afferma che ciò è impossibile, altri ancora si accontentano di affermare che l’amore è qualcosa di concreto, basato su attrazione fisica. Basta scorrere qualche poesia amorosa per rendersene conto. Da un’angolazione specificamente religiosa, i poeti preislamici si possono suddividere in due categorie: la prima e più numerosa è assolutamente agnostica, la seconda ha alcune parvenze di teismo moraleggiante, concretizzato in detti e sentenze di tipo etico. Tuttavia si ha l’impressione che mancava totalmente la necessità collettiva di soddisfare un istinto o un sentimento religioso: la religione appariva agli occhi del beduino una istituzione assolutamente pratica che poteva risolvere taluni interrogativi esistenziali o cosmogonici o favoriva il rispetto di pratiche ancestrali, come la tregua sacra o i pellegrinaggi. Contro questo fondo poetico scagliò i suoi fulmini Muhammad. E allo stesso Muhammad qualcuno dei meccani, per disprezzo, affibbiò il rotulo di poeta. La divisione del capitolo è assai e ordinata: storia di Mosè (vv. 1-69), storia di Abramo (vv. 70-122), storie di Hùd Sàlih, Loth, Shu’aib (vv. 123-191) e invettiva contro i poeti (vv. 192-277). Anche il ductus del capitolo si presenta in maniera facile e accessibile. Cfr. Corrente F., Las mu’allaqàt, antologia y panorama de Arabia prèislamica, Madrid 1974; Basset R., La poèsie arabe antèislamique, Paris 1880; Bateson M.C., Strctural continuity in poetry: a linguististic study in five preislamic odes, London 1970; Brockelmann C., Geschichte der arabischen Literatur, Weimar 1902; Jacob G., Altarabische Beduinleben, Berlin 1897; Noldeke Th., Delectus veterm carminorum arabicorum, Wiesbaden 1961, oltre ai lavori di Gabrieli, già citati.

NOTE ALLA SùRA XXV

Capitolo delle benedizioni

Il titolo deriva dal versetto primo: Tabàraka-lladhì nazzala-l-furqà-na. Sia benedetto colui che fece discendere il furqàn! La parola proviene dal verbo trilittero vocalizzato faraqa con il significato semantico di separare da qualcosa, e quindi santificare, e per estensione etimologica salvare. Il termine viene tradotto in modo diverso: Discernement, Salvation, Criterion, Salvazione. Si tratta, in certo modo, di una idea che si sdoppia: (la cosa) che divide (sèpara) dalle realtà profane e che salva. Abbiamo mantenuto il titolo in arabo, giacché con tale nome viene conosciuto appunto il Corano: al qur’anù l-furqànù = il Corano che (insegnando verità le quali separano dalle realtà puramente terrene) porta la salvezza. Il capitolo, pur essendo composito, appartiene al Mc/1°. Del furqàn si parla soltanto all’inizio. Durante il circuì del capitolo, invece, molto spesso si innalzano verso la divinità preghiere di lode e di ringraziamento. Sono espressioni di rara bellezza, accompagnate anche da una melodia della prosa ritmata. Capitolo o “cantico” delle benedizioni dunque. Come tale va letto. La stesura non è complicata. Vi si annota, con mano leggera, il contrasto diacronico fra luce e tenebra come simboli della conoscenza e dell’ignoranza, della santità e del peccato, del progresso spirituale e della degradazione. Ogni tanto, come ritornello melodico, echeggia la tematica delle benedizioni. Il Dio ha assegnato alla creatura umana il furqàn, criterio per distinguere tra bene/male: è la rivelazione concessa ai profeti e in ultima analisi a Muhammad (1-20). Guai a coloro che non lo osserveranno, ma lo disprezzeranno: saranno disprezzati dal Dio nel giorno del giudizio (21-44). La diacronia fra tenebra e luce, notte e giorno, morte e vita, e l’osservazione delle opere create dal Dio, dovrebbero indurre gli umani a credere nel creatore: chi si comporta in tal modo diverrà degno che il Dio si occupi di lui (45-77).

Il radicale vocalizzato baraka significa, in prima accezione, inginocchiarsi, piegare le ginocchia; soltanto nella seconda forma significa invocare la benedizione di qualcuno e nella terza benedire. I commentatori musulmani invece parlano di altri significati: aumentare, abbondare. In tale senso interpretano questo ed altri versetti con il significato “colui che ha abbondato in grazia e bontà verso gli uomini regalandogli non solo l’immenso cosmo (libro della natura) ma anche il libro scritto in lingua araba, il Corano”. La traduzione dunque potrebbe anche venir resa in questo modo: “Ha abbondato lui nella sua grazia, lui che discendere fece salvezza…”. Sia un mèntore. Il verbo sia (yakùna) si può riferire sia al furqàn che allo ‘abd (schiavo, ossia Muhammad). Amplificazione semiologica. Poveraccio non c’è nel testo. Ripetizione menzogna “manufatto inventato” falsità “grave frode”. Si tratterebbe di informatori stranieri, ebraico-cristiani? o di schiavi cristiani che avrebbero edotto Muhammad su verità a lui anteriori? La supposizione in bocca ai meccani increduli è forte. Problema esegetico importante. La tradizione islamica ha sempre affermato che Muhammad non sapeva né leggere né scrivere. Ora in questo versetto il verbo iktabahà ha il significato di “che egli si è scritto” (nella nostra traduzione di cui si è preso nota). Ciò dimostrerebbe che in realtà Muhammad non era analfabeta. Ma due traduzioni di autori musulmani che abbiamo davanti ribadiscono il concetto di Muhammad illetterato, per dare maggior rilievo e forza al “miracolo” coranico: “Contes d’ancies qu’il s’est fait ècrire” (Hamidullàh), in loco); “And they are dictated before him” (‘Abdallàh Y. ‘Alì). Scandalo puerile per giustificare la mancata ricezione del messaggio coranico. Come può un uomo simile a noi in tutto – mangia, beve come noi, e in più va a far i suoi acquisti al mercato (sùq) – proclamare un messaggio di altissimo livello? Gannat khuld = paradiso dell’eternità. Uno dei nomi del paradiso. Gente perduta: arabo bùran = senza legge. Il termine è di origine aramaica, e significa al tempo stesso “perduto e senza legge” o anche “ignorante”. Risposta categorica alle interpellanze meccane del vv. 7. “Come se al Dio non fosse possibile inviare il suo messaggio tramite gente comune che mangia, beve e va al mercato.” Andare al mercato, qui come nel vv. 7, presuppone un senso dispregiativo: gli uomini per bene non andavano personalmente al mercato, mandavano invece gli schiavi e i servi. Oggi non è più così. La donna raramente andava al mercato, ed era cosa strana per un occidentale vedere i mercati arabi pieni di uomini. Ma anche queste tradizioni stanno scomparendo velocemente sotto la spinta femminista. Recita salmeggiata: arabo: rattalnàhu tartìlan. Interpretazioni varie: recitazione distinta (per onore); recitazione graziosa (per il contenuto); recitazione accurata (per l’attenzione che gli abbiamo dedicato); recitazione stratificata, graduale (per farlo meditare). Abbiamo preferito il termine salmeggiata che rende bene l’idea della recitazione corale che si fa del Corano. Normalmente il Corano viene letto e recitato dalla comunità (il che non esclude, ovviamente, che il devoto musulmano lo possa recitare privatamente) con una melodia monodica di grande effetto. Questo è valido per tutti i Paesi dove si trovano comunità islamiche. In bocca ai bambini e bambine la melopea salmeggiata è di bellissimo effetto. Nuova narrazione di “storie di profeti”. Genti di ar-Rass = genti del pozzo. Si tratta di un toponimo ben definito o semplicemente di una indicazione molto vaga? Il problema filologico-storico non è risolto. Probabilmente è nome di località, o nome di una torre elevata. Si troverebbe nell’Arabia meridionale (cfr. Doughty J., Arabia Deserta, London 1926, volume II°, pp. 435 sgg. con cartina geografica), oppure presso Antiochia, o nello Azerbajdzan. Ciò che conta per l’esegesi non è la problematica identificazione a livello geografico, ma la narrazione, fatta in modo sommario citando solo il nome tribalizio, di una popolazione infedele che non ha voluto ricevere il messaggio divino. Nota geografica di colore. Le strade carovaniere frequentate dagli arabi passavano nei pressi delle antiche città distrutte. Forse anche Muhammad, nel tempo della sua giovinezza (mercante, carovaniere) ci era passato. I commentatori musulmani vedono nel versetto un simbolismo: le tenebre notturne sono come un vestito che ci copre e ci dà il riposo dalla frenetica attività diurna, e la chiarità del giorno è invece uno stimolo al lavoro. Ma la notte può anche essere considerata come il vestito della morte temporanea che ci scrolliamo di dosso al mattino con la nuova vita simboleggiante la risurrezione finale. La letteratura islamica di estrazione indiana riconosce nei venti gli Angeli della pioggia, ampliante citati nel testo di Khalida Megha-dùta. Anche qui i commentatori vedono un simbolismo: i venti sono i messaggeri della gioia giacché portano la pioggia, una delle tante misericordie del Dio. Ancora una annotazione di tipo geografico. Il termine bahr (nel versetto in duale = i due mari) significa al tempo stesso marsalato e fiume. La interpretazione generale del versetto: per mezzo delle leggi di gravitazione, si forma una barriera tra le acque salate e quelle dolci dei fiumi, soprattutto dei grandi corsi d’acqua, che rimangono distinte tra loro in una notevole estensione. Si ricordino i più famosi fiumi come il Mississippi, il Yang-tse-Kiang, quelli dell’Amazzonia. Allusione ai fiumi noti nell’antichità, quali il Tigri e l’Eufrate. Teoria del protoplasma, composto di acqua? Il Corano l’ammette, qui e altrove. Una interpretazione mistica: la strada da percorrere dal protoplasma alla creatura umana è assai lunga, ma altrettanto lunga e complicata è quella che deve percorrere l’uomo comune per diventare illuminato dal Dio, seguendo il retto cammino. Il rahmàn = il misericordioso. Uno dei titoli più belli che l’Islàm concede alla divinità. Il nome era usato nell’Arabia meridionale per indicare la divinità: era quindi un nome proprio, e come tale lo usa qui il Corano. Altre volte, invece, è usato come aggettivo, soprattutto nella formula della basmala che si che si incontra prima di ogni capitolo del Corano, meno il IX. Conti Rossigni nella sua Chrestomathia arabica meridionalis, Roma 1931, cita il radicale r+h+m incontrato in epigrafi sabee, minee, qatabaniche, awsaniche e hadramitiche (lingue oggi morte) con i seguenti significati: nome del Dio presso i cristiani e gli ebrei dell’Arabia meridionale; egli ha avuto misericordia; ci ottenga la sua misericordia; misericordia (del Dio); il misericordioso che è nei cieli; ha avuto misericordia ed ha amato. Cfr. pure lo studio di Noja S., Maometto profeta dell’islàm, Fossano 1974: “…Il termine Rahmànàn, misericordioso… importantissimo per l’uso estensivo che ne farà il Corano, figura nelle lapidi dei re (di Saba) al posto degli dèi di una volta”. Cfr. inoltre: Mordtmann, muller in “Wiener Zeitschrift fur die Kunde des Mogenlandes”, X, pp. 258 sgg. Cfr. pure Jomier J., Le nom divin Al Rahmàn dans le Coran, in « Melanges L. Massignon », Damas 1962, tomo II°, pp. 361-381 ; Nallino C.A., Chrestomathia qorani arabica, Roma 1963, sub voce.                                                                                                                                                                                             

